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ATTIVITÀ E RIFLESSIONI DELLA COMMISSIONE GROTTE “E. BOEGAN”
Anno XLI, N. 1-2 (gen.-dic. 2018)

EDITORIALE

Progressione nel 2018 ha compiuto quarant’anni. Potremmo dire che ha raggiunto la 
maturità. La cosa appare evidente confrontando il numero di pagine ed i contenuti dei primi 
numeri della rivista con quelli attuali. Nata dalle ceneri di “El Buso”, ciclostile satirico spes-
so di dubbio gusto che mai sarebbe potuto arrivare così lontano, essa stessa si è evoluta 
passando da contenuti di interesse prettamente locale a contenuti di spessore nazionale e 
addirittura internazionale, senza tuttavia mai dimenticare le origini. 

Una rivista a tutto tondo perciò, stampata in più di 300 copie e distribuita a gruppi 
speleologici ed istituzioni sia nazionali che internazionali.

Il merito di questa crescita costante va attribuito non solo alle redazioni che si sono 
succedute negli anni e che hanno svolto un gravoso lavoro di coordinamento, correzione e 
sprone, ma soprattutto alla collaborazione dei soci che hanno inviato i loro articoli sui temi 
più disparati, dimostrando che la speleologia ed il grottismo non sono mere attività sportive 
a beneficio esclusivo della struttura muscolare di chi le pratica, bensì intellettive ed emotive, 
gratificanti anche ciò che possediamo dalle orecchie in su. 

I contenuti hanno spaziato infatti dall’esplorazione alla didattica, dalla ricerca sul campo 
a quella interiore, dalla storia presente a quella passata, senza dimenticare le recensioni, i 
convegni e la memoria dei soci che ci hanno lasciati e che hanno fatto grande la Società.

All’interno un bell’articolo di Louis Torelli illustra la celebrazione di questi 40 anni, avvenu-
ta nel corso del recente raduno speleo a Casola Valsenio.

Questo numero è curato da una nuova redazione, che presentiamo brevemente: per Toni 
Klingendrath si tratta di un ritorno, in quanto è stato il direttore di redazione a cavallo del 
2000, per Cristina Michieli, Patrizia Squassino e Adriano Balzarelli è invece la prima volta, 
anche se da tempo sono presenti nella rivista con vari articoli, praticando attivamente spele-
ologia esplorativa, soprattutto sul massiccio del Monte Canin.

L’impostazione della rivista rimarrà la stessa, essendosi dimostrata pratica e diretta con 
il lettore. Invitiamo i soci consueti a collaborare come sempre e più di sempre, inviando i 
loro lavori e sollecitiamo i più giovani a non aver paura di avere coraggio a scrivere le loro 
esperienze e le loro riflessioni. Vogliamo continuare infatti a presentare pagine non solo di 
speleologia in senso stretto, ma anche di una “speleologia” dell’anima, quella che ci porta ad 
esplorare il profondo di noi stessi e fa di questa attività un modo di essere e della rivista uno 
specchio senza confini. Saranno ben accette presentazioni o anteprime di lavori scientifici, 
ricordando che la Commissione Grotte dispone in Atti e Memorie dello spazio più adatto a 
raccoglierli in veste definitiva.

Per quanto riguarda l’attività, nel 2018 è stato consistente l’incremento del numero delle 
uscite (+88%).
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È continuata la estenuante corsa al Timavo nella n° 87, ormai a - 235 metri, con la pro-
gressione di altri 10 metri di cunicolo. Lo scavo nell’abisso Lazzarini, altra grotta che punta al 
Timavo, effettuato in maniera più discontinua, ha raggiunto i - 150 metri. Sempre sul Carso 
sono continuate (e continuano) uscite sia esplorative che scientifiche (tracciatura delle ac-
que, analisi batteriche e studi geo strutturali) alle grotte Lazaro Jerko e Impossibile. Sul Carso 
sloveno diverse uscite esplorative sono state effettuate alla Davorjevo Brezno.

Sul Canin oltre a varie esplorazioni tuttora in corso, il maggiore impegno è stato rivolto 
allo scavo in fondo alla “Galleria delle zecche” con l’obiettivo di collegarla al complesso del 
Foran del Mus.

Notevole il successo della esplorazione effettuata nelle grotte vaporose di Sciacca con 
la discesa, senza ausili tecnici, del pozzo Trieste e la rimappatura della cavità con il distox.

Due le spedizioni in Albania che, sebbene rallentate dal maltempo, hanno approfondito la 
conoscenza di alcune cavità e posto le basi per future esplorazioni.

In questo numero troverete approfondimenti su gran parte di queste attività, non vogliamo 
tediarvi ancora e... buona lettura.

La redazione
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RIFLESSIONI

Rileggo l’articolo “C’è un futuro per la speleologia esplorativa?” di Giovanni Badino su 
Progressione 63 del 2016. A differenza di altri soci l’ho conosciuto solo in una fuggevole oc-
casione. I suoi scritti, l’ancora attuale manuale di speleologia, il rimpianto e i ricordi di alcuni 
amici comuni, hanno colmato questa lacuna. Badino è stato un grande speleologo ma ancor 
più un brillante divulgatore e analista, grazie anche alla sua professione di professore univer-
sitario. Nel suo intervento Badino analizza la situazione attuale della speleologia e delinea un 
quadro realistico dei possibili sviluppi futuri della nostra attività. Tutto questo partendo da una 
ultradecennale esperienza sul campo e corredando la sua tesi con significativi dati statistici.

Ero sicuro che l’importanza degli argomenti trattati  avrebbe acceso un vivace dibattito 
e invece, a parte il bell’articolo di Semeraro sul numero precedente, non ho registrato altri 
interventi significativi. Eppure un’analisi della situazione sia delle società locali che in par-
ticolare della nostra avrebbe mostrato ampi spazi di sovrapposizione delle criticità rilevate 
nell’articolo con la situazione reale.
-	 l’inesorabile avanzata dell’età media degli speleologi sia a inizio attività (dal grafico di 

Badino 30/35 anni in costante crescita) che in piena e matura attività esplorativa (mi sono 
divertito a calcolare l’età media dei componenti la spedizione di inizio agosto in Albania: 
53 anni);

-	 la frequentazione ripetuta di zone ben conosciute e la quasi inesistente ricerca di zone 
intonse;

-	 la difficoltà a proseguire esplorazioni profonde ed impegnative;
-	 il numero esiguo di allievi che continuano a fare attività dopo la fine dei corsi;
-	 la scarsa frequentazione della sede. 

L’analisi si occupa anche della crisi delle strutture: “...le nostre associazioni, create per 
aumentare l’efficacia della speleologia, sono diventate una specie di stato che doveva fornire 
servizi a sconosciuti in cambio di una quota ridicola - con scazzo di chi le gestiva come volon-
tario. E ora tendono anche a diventare luoghi in cui scontrarsi...”. “È sorprendente ascoltare 
nelle riunioni il livello di mugugno e maldicenza e disapprovazione che tanti di noi hanno verso 
questo e quello...”. “E così i gruppi stanno pacificamente appassendo, perché sparisce la 
piacevolezza dello stare insieme”.

Tutti argomenti a mio avviso degni di riflessione. 
Gli enormi sviluppi della tecnica danno ai praticanti l’illusione di poter operare in autono-

mia in piccoli gruppi supportando spesso di persona le spese delle attrezzature. Qui a mio 
avviso troviamo una prima criticità. Se analizziamo gli ottimi risultati ottenuti dagli ungheresi 
in Canin, dobbiamo collegarli alla loro organizzazione, che prevede di affrontare un’esplora-
zione con gruppi numerosi e ben organizzati e motivati, con ripetute uscite sino alla soluzione 
del problema. 

“Le impostazioni militaristiche del ’900, che hanno mandato a morire decine di milioni di 
persone, sono quelle che hanno guidato i progetti di tante eroiche spedizioni speleologiche”.

RIFLESSIONI SULLA SITUAZIONE DELLA SPELEOLOGIA
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Si potrebbero affrontare altri aspetti della nostra attività, molti dei quali peraltro già con-
siderati dal Badino nel suo articolo, ad esempio gli innumerevoli cantieri che, avviati con 
grande entusiasmo, iniziano a vivacchiare per poi essere di fatto abbandonati. Argomento 
connesso alla mancata designazione da parte delle società di chiari obiettivi primari. 

Ma questo non è lo scopo del mio intervento anche perché il mio livello tecnico e la limita-
ta esperienza non mi consentono certamente di costruire modelli di alcun genere. Sarei con-
tento che queste righe trovassero una condivisione in qualcuno. Il mio auspicio è che piccoli 
gruppi di persone volenterose, anche se di società diverse, condividano progetti e diventino 
nuclei capaci di aggregare soprattutto i giovani, elemento imprescindibile per il futuro.

“...Ormai non credo che la situazione sia riformabile dall’alto – ci ho creduto molto, in 
passato – per un complesso di burocrazia, debolezze, attriti e questioni incancrenite... e quin-
di penso che si debba smettere di aspettare interventi da gruppi, federazioni o associazioni 
nazionali... Bisogna ricominciare con pochi, su progetti pieni di speranze e contenuti chi c’è, 
c’è, all’Inferno le appartenenze...”.

Da par suo Badino conclude con queste parole, che mi permetto di fare anche mie:
“Dai, coraggio, che la situazione è grave, ma forse non è affatto seria...”.

Adriano Balzarelli



9

TRIBUNA

Questo viaggio tra grotta e tecnologia che sto per raccontarvi ebbe inizio con una telefo-
nata ad ottobre 2017. Ivan Gergolet, amico di vecchia data e regista, mi chiamò per realizzare 
un film in realtà virtuale ambientato in grotta. Facciamo qualche passo indietro per capire dove 
siamo e di cosa stiamo parlando. Dal 2014 mi occupo di video immersivi e realtà virtuale che 
sono in parole povere degli audiovisivi che si possono vedere solo indossando un caschetto. 
Con una serie di sensori il caschetto o HMD (Head Mounted Display) rileva il posizionamento 
della testa nello spazio e simula il movimento all’interno di una sfera video. Non entro nei 
tecnicismi ma esistono due tipologie di fruizione; la prima dove il movimento della testa è 
limitato alle rotazioni sulle tre assi e l’altro dove posso anche muovermi nello spazio. Ivan mi 
presentò il suo progetto di un corto ambientato in una cavità. La sua idea iniziale era di girarlo 
in modo “tradizionale” ma qualcosa non funzionava così decise di tentare la via del video a 
360. Dopo quell’incontro portai Ivan in qualche grotta per vedere se l’idea che aveva in testa 
collimava con l’esperienza della grotta vera. Tutto si incastrava perfettamente, l’ambiente con 
la storia, i dettagli con gli aspetti più profondi dell’esperienza che voleva traslare su video. I 
primi tentativi però non andarono a buon fine perché riprendere in grotta è già difficile e se ci 
aggiungiamo il fattore immersivo o a 360° diventa pressoché impossibile. Problemi di luce, 
di stabilità, di visualizzazione. Però non abbandonammo l’idea e a fine ottobre presentammo 
comunque il progetto a Biennale College VR. Il Festival del cinema di Venezia o meglio la 
Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica aveva attivato l’anno prima in via sperimentale 
un percorso formativo dedicato ai talenti nell’ambito del cinema in realtà virtuale permettendo 
loro un percorso di realizzazione di un progetto da presentare al successivo festival.

A dicembre mi ero già dimenticato della “application” a VeniceVR, nome che definisce la 
sezione di realtà virtuale del festival, quando mi arrivò una mail che diceva che il progetto era 
stato selezionato. Eravamo tra i nove progetti selezionati a livello mondiale. Questo implicava 

IN THE CAVE: STORIA DI UN FILM CHE NON È UN FILM,  
DELLA PRIMA GROTTA VIRTUALE, DI ESPLORAZIONI TECNOLOGICHE  

E COME TUTTO QUESTO FINÌ AL FESTIVAL DI VENEZIA
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la partecipazione al primo workshop a gennaio 2018 e successivamente i tutor avrebbero 
selezionato i tre progetti che sarebbero passati alla seconda fase e avrebbero ricevuto un 
finanziamento per la realizzazione del film.

A gennaio partecipammo al primo workshop dove si strutturò meglio l’idea e si decise di 
realizzare la parte della grotta utilizzando una tecnica che stava iniziando ad essere sempre 
più comune; la fotogrammetria. Questa tecnica permette di ricostruire oggetti tridimensionali 
partendo da una serie di fotografie contigue e, mediante un algoritmo, ricostruisce il modello 
3D con tanto di texture. So che sto entrando un po’ nei termini tecnici ma la texture è in so-
stanza la pelle dell’oggetto 3D, grazie alla texture vediamo il colori dell’oggetto 3D.

Finito il primo workshop provai a fare i primi test in grotta, 250 fotografie della saletta pic-
cola all’entrata della 12VG. 

Magia. La ricostruzione, anche se con evidenti limiti dovuti al fatto che era un primo test, 
era qualcosa di spettacolare. Non sapevamo ancora se eravamo passati alla seconda fase 
ma la bellezza di quella ricostruzione valeva da sola la pena di fare altri esperimenti così rea-
lizzai una prima versione molto semplice di una grotta virtuale. Virtuale non solo nel modo di 
visualizzarla ma anche nel fatto che quella grotta non esisteva ma era una grotta ricostruita.

A marzo arrivò la comunicazione che il progetto era stato ammesso alla seconda fase, che 
prevedeva un secondo workshop. Finito il workshop iniziammo il vero lavoro. Venti uscite tra 
Savi, Boriano, 12VG, Grotta dell’Orso, Ercole. Ogni uscita scattavo foto per creare gli elementi 
per la grotta ed alla fine oltre 45000 foto divennero 152 elementi tra pavimenti, pareti, colate, 
stalagmiti, stalattiti, tutto quello che che serviva per creare la grotta ideale.

L’estate 2018 passo tra grotte e nottate al computer. Di giorno si andava in grotta, la sera 
controllavo il materiale ed avviavo il lavoro di costruzione degli oggetti durante la notte, al 
mattino controllavo e si ripartiva con un’altra sessione di lavoro.

Dopo tre mesi intensi di lavoro consegnammo il film. La prima grotta virtuale era al Festival 
del Cinema, la Commissione era approdata ad uno dei festival cinematografici più importanti 
al mondo.

Il riscontro fu entusiasta, la gente voleva sapere dove si trovava questa grotta, ma la grotta 
di “In the cave” è la somma di tante grotte, è la prima grotta virtuale al mondo.

A novembre 2018 presentammo come CGEB “In the cave” al raduno Nuvole 2018 a Caso-
la Valsenio. Ero un po’ in pensiero per le reazioni degli speleologi ma anche in quel caso furono 
tutti entusiasti. Tutti volevano vedere la grotta virtuale.

Non vi svelo la storia del film perché sarebbe un peccato e così se avete l’occasione potete 
farvi anche voi un viaggio “In the cave”. 

Antonio Giacomin
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CARSI E ACQUA: RAPPORTO 
CON GLI SPELEOLOGI,

NEL MODELLO DEL CICLO
ATTIVITÀ → RICERCA → 

LEGISLAZIONE

Nell’ambito della speleologia locale non 
è infrequente discutere di acqua senza avere 
il quadro generale di riferimento del proble-
ma. Specie poi se parliamo di un quadro di 
riferimento a livello globale. Quando per ac-
qua intendiamo chiaramente quella che c’è 
nelle profondità dei carsi, quella che rappre-
senta uno dei principali, a volte più ambiti, 
obiettivi delle nostre esplorazioni. E – fine 
ultimo – delle nostre ricerche. 

Acqua dunque, perché essa è la linfa del-
la nostra vita e perché i carsi ne racchiudono 
tanta. Anni addietro, nella nostra comunità 
speleologica regionale montò una piccola 
polemica, che poi si risolse con il solito nulla 
di fatto. Sostanzialmente – nel caso di allora 
e da parte della speleologia triestina – ci si la-
mentava come la stampa, e la società civile, 
sempre più dimenticava gli speleologi quan-
do si doveva parlare delle acque sotterranee 
del Carso. All’epoca, io risposi (premetto, 
non chiamato in causa) con un articolo (Se-
meraro, 2014), da cui estrapolo la frase: “...
oggi ci troviamo in una fase della speleologia 
piuttosto standardizzata nei suoi contenuti, 
proprio a seguito di una trasformazione av-
venuta (e che ovviamente prosegue), che le 
ha fatto perdere, strada facendo, alcuni dei 
valori fondativi...”. Insomma, senza farla lun-
ga, in soldoni facevo capire: “meno speleo-
turismo e più speleologia”. Faccio presente 
che l’allusione (“speleoturismo”), quattro 
anni fa, non era stata ancora ben assimilata 
giacché il fenomeno stava mettendo radice. 

La vecchia polemica – ma neanche di 
polemica si può parlare perché la speleolo-
gia (da noi) difficilmente riesce a fissare un 
interlocutore – ritorna, oggi, come semplice 
pretesto per chiosare il breve ma appropria-
to appunto di Andrea Scatolini pubblicato su 
Scintilena il 3 luglio 2018 e intitolato “Rap-
porto UE: male le acque di falda in Italia”.

In breve, Scatolini riassumeva quan-
to segue. Il rapporto dell’Agenzia europea 

dell’ambiente (AEA) sullo stato delle acque 
2018 disegna un’Italia con una qualità delle 
acque superficiali (fiumi, laghi) migliore della 
media dei paesi europei con economie svi-
luppate ma il dato che dovrebbe preoccu-

La ricerca scientifica nelle associazioni speleologiche 
della regione Friuli Venezia Giulia viene da lontano e 
ha prodotto risultati egregi. Grotta “Costantino Doria”: 
la prima “grotta sperimentale” della speleologia regio-
nale, realizzata dalla Commissione Grotte “E. Boegan” 
con la collaborazione dell’allora Istituto Talassografico 
di Trieste, nella persona del prof. Polli, inaugurata il 16 
settembre 1956. Fu una delle più importanti esperien-
ze del dopoguerra, pionieristiche, dopo i primi studi 
di meteorologia ipogea, sempre del Polli, nella Grot-
ta Gigante e di Lucio Pipan (Gruppo Triestino Spele-
ologi) in svariate grotte del Carso, assieme alle ricer-
che geomorfologiche e sulla speleogenesi di Walter 
Maucci (Società Adriatica di Scienze Naturali, Sezione 
Geo-speleologica). I dati ricavati dalla “Doria” furono 
oggetto di parecchie pubblicazioni, da parte di studiosi 
triestini fino a quelli francesi. Pure io ebbi la possibilità 
di elaborare i dati della “Doria”, nella fattispecie quelli 
dei geotermometri inseriti nella roccia, e pubblicar-
li. Nella foto, un giovane Fabio Forti nella “Doria” nel 
1957, alle prese con uno psicrometro. Foto: archivio 
Commissione Grotte “E. Boegan”, che ringrazio per la 
cortesia. 



12

parci è che solo il 58% delle acque di falda in 
Italia raggiunge una qualità “buona” contro 
il 74% medio dell’Europa (quindi si deduce 
che abbiamo più inquinamento dei paesi 
con un’economia non sviluppata). Dato ter-
ribile, che significa come abbiamo inquinato 
quasi la metà delle nostre risorse idropotabili 
(che vengono tutte da sottoterra). Il rapporto 
dell’Aea fornisce una valutazione aggiorna-
ta dello stato di salute di oltre 130.000 corpi 
idrici superficiali e sotterranei monitorati da-
gli Stati membri dell’UE, sulla base dei dati 
acquisiti e riportati da oltre 160 piani di ge-
stione dei bacini idrografici del quinquennio 
2010-15.

Dal rapporto di Bruxelles in questio-
ne, infatti, si ricava – ripetendo alcuni dati 
– come per l’Europa solo il 39% dei laghi, 
fiumi, acque costiere ed estuari europei 
raggiunge uno stato ecologico “buono” o 
“elevato”, con particolari problemi nelle aree 
densamente popolate del centro-nord Eu-
ropa (Benelux e Germania settentrionale) e 
del Regno Unito. In Italia il 41% dei bacini 
monitorati presenta uno status ecologico 
“buono” o “elevato”, il 14% è scadente, cioè 
“povero” (11%) o “cattivo” (3%), per il 26% 
lo status è “moderato”. Rispetto alle acque 
di superficie, la situazione di quelle di falda 
si presenta generalmente migliore in Europa, 
ma non in Italia. Nell’UE il 74% delle acque 
sotterranee è in “buono” stato dal punto di 
vista chimico, il 58% in Italia, dove è classi-
ficato come “povero” il 34% dei corpi idrici 
monitorati. 

Spicca, negativamente, il meridione 
d’Italia e l’area padana (peraltro in buona 
compagnia con aree che si affacciano alla 
Manica e al Baltico e il sud dell’Inghilterra), 
mentre dalle parti nostre “non stiamo male”.

Nella nostra regione – dicevo – le cose 
non vanno male. Segno di civiltà e di ammi-
nistrazione pubbliche che – almeno su que-
sto – si son mosse in tempo. Dal Rappor-
to 2018 dell’ARPA Friuli Venezia Giulia, per 
quanto riguarda le acque sotterranee, sul 
totale di 38 corpi idrici (monitoraggi in 170 
stazioni), 27 mostrano uno stato di qualità 
chimica “buono”, mentre 11 corpi ne han-
no uno “scarso”. Il monitoraggio si è avviato 
con il D.Lgs. 30/2009 in cui è stato istitui-

to il Piano Monitoraggio Acque Sotterranee 
(PMAS). Buona parte di questi corpi idrici, 
nell’area prealpina e alpina sono carsici o 
fessurato-carsici.

Resta comunque, in generale, molto da 
fare per la salute dei nostri acquiferi, da pre-
servare per le future generazioni (cui rende-
remo conto).

Se vogliamo parlare specificatamente 
degli acquiferi carsici o fessurato-carsici (so-
stanzialmente i secondi hanno una più bassa 
trasmissività idraulica rispetto ai primi, cioè 
sono meno incarsiti, e per meno incarsiti si 
può intendere anche in modo bassissimo), 
qui entriamo pesantemente nel contesto 
speleologico (anche se a alcuni dà fastidio 
quando ci entriamo). Senza approfondire (ci 
vorrebbe troppo tempo ed è materia, poi, che 
interessa pochi specialisti), va subito detto 
che la questione, come ricerche e pensiero, 
è in fase di evoluzione giacché – tanto per 
dare le dimensioni del problema – ci sono 
ancora aree che sono scarsamente o per 
nulla considerate d’interesse carsico mentre 
lo potrebbero essere: cavità anche aventi un 

Esempio, in tempi moderni, di una stretta collaborazio-
ne fra associazioni speleologiche regionali ed esperti 
studiosi. Operazioni di tracciamento di acque sotter-
ranee in una grotta della catena Cime del Monte Musi: 
nei quattro test di tracciamento eseguiti collaborarono, 
coordinati dal sottoscritto, innanzitutto il Gruppo Spe-
leologico San Giusto che aveva dedicato un decennio 
di esplorazioni al Musi, poi la Società Adriatica di Spe-
leologia. Il ruolo delle associazioni speleologiche nella 
conoscenza dell’idrostruttura carsica del Musi fu fon-
damentale. 	 Foto: collezione dell’autore. 
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potenziale idrico si stanno tuttora scoprendo 
sia nelle Prealpi sia nelle Alpi e dalle Giulie 
alle Carniche. Scoperte che modificano o 
espandono il quadro dell’idrogeologia carsi-
ca. Mentre assai poche, e progettate con un 
moderno grado di approfondimento, sono 
state le ricerche idrochimiche mirate a defi-
nire la distribuzione areale di acquiferi carsici 
omogenei. 

Quel che è sicuro, con la Legge regionale 
15/2016 in cui è inserita la speleologia e con 
il successivo regolamento per l’assegnazio-
ne di contributi alle associazioni e ai gruppi 
speleologici, l’Ente ha sottratto forti spazi 
alla ricerca scientifica che viene sviluppata 
(tradizionalmente, quindi non da ieri) in que-
sto ambiti. Sottratto? Sì, esattamente e quel 
che è peggio scientemente, forse anche per 
una rappresentatività piuttosto debole della 
speleologia regionale (sarà un fenomeno di 
questi anni?) poco capace o propensa a far 
valere le proprie prerogative, appagandosi di 
“corde, moschettoni e corsi”, cioè di obiet-
tivi minimali, così considerati e valutati in al-
tri contesti speleologici più avanzati (italiani 
ed esteri). Basta analizzare criticamente e 
obiettivamente legge e regolamento, per ca-
pire l’indirizzo preso, che è davanti agli occhi 
di tutti. In altre parole non si è fatto un buon 
servizio alla speleologia (Semeraro, 2016b).

Per chi è abituato ad analizzare questi 
processi, intesi della speleologia nel sociale, 
attraverso diagrammi di flusso e profili er-
meneutici, balza agli occhi lo stato di disar-
ticolazione del ciclo, classico, che incardina 
la ricerca (scientifica) quale obiettivo ultimo 
della speleologia, cioè →attività→ricerca→ 
legislazione→, che contraddistingueva l’as-
setto della nostra speleologia subito dopo 
il primo quadro legislativo del 1966 (Legge 
27/1966) al cui interno (lo dico per aver vis-
suto, da speleologo, l’intero corso della leg-
ge), in un’ottica di “semplicità e obiettività,” 
tale ciclo viceversa trovava solido sostegno. 
Oggi invece abbiamo più soldi, più lacci (inu-
tili), quasi nullo riconoscimento fattuale della 
ricerca.

Ciò dimostra quanto la speleologia del 
Friuli Venezia Giulia si stia allontanando dal 
trend internazionale giacché, proprio di re-
cente, nel “sistema globale” si stanno inve-
ce raccogliendo consensi e riconoscimenti. 
Come annunciato dal presidente dell’Unione 
Internationale de Spéléologie lo statuniten-
se George Veni, informandoci che l’UIS ha 
portato le proprie attività ai più alti livelli di-
venendo membro del Non-Governmental 
Organizations (NGO) Major Group delle Uni-
te Nations (UN) e dell’International Union of 
Geological Sciences (Veni, 2018), elevando 
così il rispetto per l’esplorazione delle grotte 
e la ricerca speleologica scientifica. Com-
portando ricadute – per chi sa coglierne la 
portata – sulle organizzazioni nazionali, quel-
le periferiche e gli speleologi stessi. Strano, 
dunque, che la speleologia della nostra re-
gione, un tempo all’avanguardia in Europa 
e nel mondo sia nell’esplorazione sia nella 
scienza (come insegna la storia), regredisca 
attraverso un provvedimento legislativo lo-
cale inadeguato ai tempi, che riporta indie-
tro l’orologio, senza che i nostri speleologi 
abbiano saputo cogliere, al contrario, l’oc-
casione per rimodulare l’importanza del loro 
ruolo, accresciutosi a distanza di 50 anni dal 
primo evento legislativo! La questione, però, 
è comprensibile. 

In un mio articolo di alcuni anni fa cen-
trato sul tema “pubblicare nel sistema spe-
leologia” (Semeraro, 2016) fornivo l’esempio 
della presenza italiana e nostra, locale, ri-

Il ciclo che incardina “attività – ricerca – legislazione”, 
attualmente scarsamente sostenuto dalla nuova legge 
regionale e, soprattutto, da un regolamento attuativo 
(parziale) non rispondente alle reali esigenze degli spe-
leologi e delle associazioni speleologiche.

attività
speleologica

legislazione
specifica

ricerca 
scientifica
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guardo agli articoli pubblicati sugli ultimi die-
ci numeri della rivista International Journal 
of Speleology (considerandolo un campio-
ne rappresentativo), per un totale di 92 pa-
pers, dove quelli “interamente” italiani era-
no l’8,6%. Sempre dei 92 papers, gli autori 
italiani costituivano il 26% mentre quelli non 
italiani il restante 74%. Si poteva perciò dire 
che gli speleologi (studiosi) italiani si erano 
“fatti onore” nella comunità internazionale. 
Arrivando però al dunque: quanti autori della 
regione Friuli Venezia Giulia? Neanche uno. 
Siccome le colpe solitamente vanno sparti-
te – e nel nostro caso vi assicuro che è così 
– esse si palleggiano tra: a) le carenze della 
stessa speleologia regionale dove si registra 
una contrazione dell’impegno nella forma-
zione di speleologi di alto livello e la messa 
in campo di progetti “strutturati” esplorativi e 
scientifici anch’essi di livello, b) gli interessi 
divergenti da parte di categorie cui eviden-
temente conviene che gli speleologi siano 
fornitori di collaborazione ma non autori di 
una produzione scientifica specifica, c) una 
“visione” da parte dell’amministrazione re-
gionale maggiormente incline a questi ultimi 
trovandosi come controparte, nella speleo-
logia, un’organizzazione che non si è distinta 
e modernizzata.

Colpe – di cui dicevo prima – e tendenze 
che si accentuano anno dopo anno, mentre 
da una parte la “forza” degli speleologi cre-
sce nel mondo; basta vedere l’attuale ricca 
produzione bibliografica che mostra sinergi-
ca l’idrogeologia carsica con la speleologia/
carsologia (Semeraro, 2018a). 

Conseguentemente, sarà carico degli 
speleologi attualmente “in formazione” o 
già “formati” ma che aspettano di spicca-
re il volo, perciò di domani e con funzioni 
apicali, affrontare il problema e riportare 
la speleologia del Friuli Venezia Giulia, at-
traverso iniziative legislative, su binari più 
moderni. Incentrando quel ruolo, svolto 
dalla speleologia, nella fattispecie riguardo 
ai problemi degli acquiferi carsici e fessura-
to-carsici, che con la sua specialità in altre 
parti del mondo per contro è assai meglio 
tenuto in considerazione. Ciò, sia da parte 
delle pubbliche amministrazioni sia – guar-
da un po’ – dagli speleologi stessi. Gli spe-

leologi, e con essi la speleologia organiz-
zata della nostra regione (intendendo con 
questo termine, introdotto ancor moltissimi 
anni fa da Pino Guidi, le associazioni spele-
ologiche), dovranno però trovare altre vie, 
altri modi e forme di aggregazione, attraver-
so partenariati e collaborazioni giacché la 
speleologia moderna è un chiaro esempio 
di sistema multilivello (Semeraro, 2018b), 
dove solo dalle stratificazioni possono 
emergere, in termini sia di risorse umane 
che tecniche e finanziarie, quelle qualifica-
zioni, fino alle cosiddette eccellenze, che i 
progetti moderni e strutturati necessitano: 
quelli che poi sono ripaganti, che danno 
risultato spendibile in campo nazionale e 
internazionale. Giacché il presente artico-
lo va su “Progressione”, non è estraneo 
ricordare il successo del progetto “C3” (in 
attualità) sostenuto dalla CGEB, per intero 
in quest’ottica. La contrazione della spele-
ologia di casa nostra, che si è vista in tutta 
la sua debolezza nel corso del Tavolo della 
Speleologia del 17 dicembre 2018 a Trieste 
– quale strumento previsto dall’art. 13 della 
Legge regionale 15/2016 – non è di buon 
auspicio; tuttavia, confido che l’amministra-
zione regionale abbia compreso le nostre 
legittime aspettative e l’indirizzo da prende-
re per il futuro; sperando anche che i miei 
interventi al Tavolo e un articolo d’opinione 
e indirizzo (Semeraro, 2018c) che immedia-
tamente seguì siano serviti. Una cosa, però, 
è tale debolezza, che deriva – a mio pare-
re – da scelte inadeguate o senza interesse 
alcuno verso organi elettivi rappresentativi 
fatte dalla speleologia organizzata, altra in-
vece è la constatazione di come la nostra 
speleologia, al proprio interno, abbia invece 
figure di alto livello e, soprattutto, speleolo-
gi emergenti che si sono maturati in anni di 
speleologia esplorativa, i quali, responsabil-
mente, intendono fare quel salto di qualità 
nell’ambito della speleologia di ricerca (che 
ambisce non solo ricercatori puri) passando 
per l’acculturamento specifico e il coagu-
lo di competenze che, proprio nei progetti 
strutturati, sono reperibili soltanto nel modo 
che ho spiegato.

Come dire, che la speleologia dei gagliar-
detti dei gruppi grotte è roba del passato.
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CARSO
SISTEMA AUSTRIACO 

SUPERNOVA - GINEPRI
A fine 2014, mi è venuta la curiosità di 

andare a rivedere la zona di Campo Sacro 
per cercare il collegamento tra le grotte Ma-
estro, SuperNova e Austriaco (questa già 
collegata al pozzo dei Dimenticati).

L’idea mi è venuta leggendo un vecchio 
articolo su progressione a firma di G. Zanini. 
L’autore concentrava l’attenzione sull’effetti-
va comunicazione tra le grotte. La prova era 
stata fatta facendo uno studio sulla circo-
lazione dell’aria. Con dei traccianti odorosi, 
immessi all’Austriaco (363/853VG) aveva 
avvertito il profumo dapprima alla grotta 
dei Ginepri (5219/5786VG) poi alla Maestro 
(4168/5300VG) e infine guardando un po’ più 
distante (oltre l’autostrada) anche all’abisso 
del Labirinto e ad un’altra cavità minore li vi-
cino.

Dopo questa lettura, a distanza di anni mi 
sono deciso di andare a verificare dal vivo. 
Un nuovo giochetto da fare in Carso, i po-
meriggi post lavoro.

Il primo passo per avere le idee chiare è 
stato rivedere tutte e tre le grotte singolar-
mente per cercare qualche analogia tra la 
morfologia delle stesse. Poi ho iniziato as-
sieme a Sebastiano e Cristina a ritopografar-
le con il distox e visualizzare il 3D sul pc in 
modo da vedere la volumetria nello spazio e 
non “schiacciata” su singole immagini.

La prima in ordine di re survey è stata la 
SuperNova, dall’ingresso fino alla fine della 
galleria principale (ramo nuovo scoperto nel 
2000), poi, una volta vista la quota prevalen-
te della galleria, e la direzione, ci siamo spo-
stati alla Maestro. 

Qui assieme a Guido abbiamo fatto solo 
una parte, fermandoci in fondo alla galleria 
oltre il pozzo interno (P.45). In un primo mo-
mento mi sembrava sufficiente ma studian-
do meglio nel dettaglio mi sono accorto che 
meritava vederla più nello specifico. Poi per 
vari motivi non sono riuscito a ritornarci per 
ultimare il rilievo.

Peccato. Sarebbe stato un lavoro com-
pleto.

Per ultima, in ordine, siamo andati all’Au-
striaco. Approfittando del secondo ingresso SuperNova.	 (foto G. Scrigna)
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Panoramica complesso austriaco.

più comodo e diretto (pozzo dei Dimenticati) 
siamo giunti in breve al punto più importan-
te. Ovvero seguendo il forte flusso d’aria (in 
entrata) abbiamo percorso la via nel ramo 
nuovo scoperto nel 2006 dalla AXXXO, rile-
vando anche qui.

Una volta sistemate le topografie al PC, 
sono risultate evidenti le due fratture princi-
pali. La grotta del Maestro ha l’asse E-SSW 
mentre la SuperNova SW-ENE. Per poco 
queste non si incrociano. O meglio, il pro-
babile punto d’unione è proprio sotto al ba-
ratro dove si trova l’Austriaco. Piccole pareti 
a gradini e fianchi ripidi tra karren caratteriz-
zano il luogo.

La quota delle gallerie principali della Ma-
estro e SuperNova è più o meno la stessa. 
Mentre in SuperNova la galleria si mantiene 
sempre uguale, alla Maestro è inclinata ver-
so i pozzi ed è più evidente l’origine tettonica 
rispetto all’altra, dove è invece chiaramente 
visibile un vecchio livello fluviale. Morfologie 
e segni di livello sono estremamente evidenti 
in tutto il suo sviluppo.

Nel rivedere la SuperNova, ho avuto la 
possibilità di esplorare un nuovo ramo situa-
to circa a metà galleria, in parete, sopra la 
via del fondo, in prossimità del “nodo” prin-
cipale tra le tre grotte.

Per raggiungerlo è stato sufficiente ar-
rampicare poco meno di dieci metri e imboc-
care l’evidente finestra che si vedeva dalla 
base. Arrampicata libera, di facile accesso, 
facilitata dalle numerose colonnette e sta-
lagmiti. Sinceramente mi faceva molto stra-
no non fosse vista. Anche con luci più scarse 
si vede bene la forma rotonda proprio sopra 
al soffitto, a conferma di un vecchio livello 
freatico più alto rispetto alle più basse forme 
a buco di serratura della galleria principale. 
Il ramo è estremamente ricco di eccentriche 
e forme cristalline bianche. Un vero gioiello 
della natura che ci ha concesso questo re-
galo! Il ramo nuovo ha uno sviluppo spaziale 
di oltre centoquaranta metri.

Diverse le biforcazioni rispetto alla via 
principale, ma non sembrano esserci ul-
teriori possibilità esplorative, tranne una 
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SuperNova.	 (foto G. Scrigna)

strettoia a lato di una camera ricchissima di 
eccentriche bianche, che lascia immaginare 
un passaggio e un camino alto trenta metri 
in una sala laterale. Ma merita distruggere 
questo spettacolo per un egoismo esplora-
tivo? Forse anche per pochi metri nuovi?? 
Questo è il motivo per cui ho scartato l’idea 
dello scavo.

Il lavoro alla Maestro non ha portato a 
nuove scoperte ma ha permesso di elabora-
re nuove teorie. Dall’analisi dei rilievi emerge 

che la giunzione potrebbe essere nei camini 
finali. Questi presentano una struttura frano-
sa e la sovrapposizione 3D con l’Austriaco 
fa emergere la loro impostazione sulle stes-
se fratture dei pozzi finali di quest’ultimo. Si 
tratta di pozzi con frane pensili e con una 
morfologia molto simile... Le poligonali se-
gnano pochi metri di distanza. Anche la loro 
corrispondenza con le medesime strutture 
del baratro esterno fa immaginare che si 
tratti della stessa grotta. La circolazione d’a-
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SuperNova pianta.

SuperNova sezione
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ria è compatibile, in aspirazione all’Austriaco 
e soffiante alla Maestro, SuperNova e Gine-
pri. Meriterebbe fare una prova con l’ARVA e 
poi provare a scavare dall’alto. Il lavoro non 
sembra complicato.

Per quanto riguarda la giunzione con la 
SuperNova, questa potrebbe essere in pro-
fondità, nel ramo verso il fondo, in uno dei 
pozzi finali. La temperatura dell’aria in usci-
ta è più alta rispetto a quella delle grotte 
vicine, e molto più deciso il flusso all’ingres-
so. Caratteristica che fa pensare ci possano 
essere ancora dei rami sconosciuti con un 
ulteriore sviluppo. La frattura principale dei 
pozzi terminali che portano alla massima 
profondità, è sempre la stessa dell’Austria-
co. Sempre sotto alla dolina. Probabilmen-
te la giunzione è lungo questa frattura, ma 
a quote diverse. In conclusione possiamo 
quindi ipotizzare un collegamento tra Au-

Ginepri pianta.

striaco e Maestro e poi tra Maestro e Su-
pernova nella zona dei pozzi finali, sotto alla 
caverna.

La grotta dei Ginepri invece è dall’e-
stremità opposta della frattura della Mae-
stro. Esattamente a monte rispetto alla via 
dei pozzi interni. Anche qui l’immagine 3D 
evidenzia la possibilità che i Ginepri entrino 
nella Maestro nella galleria a monte alla base 
del secondo pozzo (p30). La grotta era stata 
esplorata negli anni ‘90 sempre dai Vecchi 
della CGEB e poi abbandonata. La cavi-
tà fino a -10 è una semplice grotticcella a 
saltini e strettoie che termina in una piccola 
saletta con bellissime forme di calcite asso-
miglianti a dei candelabri. Da questa stanza 
è stato intrapreso un grosso scavo (prime 
esplorazioni) per allargare una fessura (ora 
comodo cunicolo) che termina alla partenza 
di un pozzo di dieci metri tra blocchi di frana. 
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Ginepri sezione.

La parete di sinistra è tra grossi blocchi, la 
destra in parete compatta. Da questo punto 
in avanti la cavità è caratterizzata da questa 
morfologia.

I vecchi esploratori si erano fermati su 
uno sprofondamento occluso da un grosso 
masso incastrato e poca circolazione d’aria. 
Unica certezza era la comunicazione tramite 
sostanze odorose con la vicina Maestro. Con 
non poca difficoltà ed un po’ di rischio, sono 
riuscito a superare la strettoia ed entrare nel-
la frana, oltre la quale l’ambiente diventa più 
grande e allo stesso tempo più complesso 
rendendo difficile cercare la prosecuzione. 
L’aria non è più evidente, anche con prove 
fatte col ventilatore (sistemato all’ingresso 
della grotta) rispetto alla prima strettoia a -5 
e alla partenza del secondo pozzo. Proba-
bilmente filtra via tra i blocchi. Essendo un 
ambiente separato in diversi punti da maci-
gni, ripiani e concrezioni, quello che per noi 
risulta scomodo da superare in realtà è mol-
to vasto e sufficiente per perdere la via.

Dopo aver rilevato la parte nuova, non ho 
più potuto ritornare con costanza a fare nuo-

ve indagini anche se alla SuperNova ho an-
cora effettuato un’arrampicata in fondo alla 
grande galleria per cercare di by passarne la 
fine, ma senza successo. Solo una grande 
nicchia e tante belle concrezioni.

All’Austriaco dopo l’uscita della poligo-
nale, che ha permesso di individuare il pun-
to in cui sparisce l’aria, abbiamo iniziato un 
piccolo scavo sul fondo, raggiungendo una 
piccola stanzetta. Sarebbe da tornare con 
l’ARVA per trovare il segno opposto alla Ma-
estro. Purtroppo all’inizio del 2019, l’ingres-
so della grotta del Maestro, è franato. Ha 
collassato l’imbocco dove era posizionata la 
botola e tutt’attorno si è creata una voragine 
riempiendo la prima stanza alla partenza del 
pozzo interno (P30).

Il collegamento tra Ginepri e Austriaco 
sembra più fattibile ma comunque non ba-
nale. 

Sicuramente un piccolo passo avanti nel-
la conoscenza di queste grotte è stato fatto, 
aprendo nel contempo nuove possibilità per 
prossimi volenterosi esploratori.

Gianni Cergol
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“ERAVAMO QUATTRO AMICI  
AL BAR”

“Eravamo quattro amici al bar”, così è 
nata l’idea del riarmo dell’Abisso Luca Kralj, 
uno dei più profondi del carso triestino. Una 
scanzonata idea nata da un gruppetto di 
giovani speleologi con la voglia di avventura 
e di un progetto, seppur piccolo, ma tutto 
loro.

E cosi, neanche troppo tempo dopo, ci 
siamo ritrovati fuori dalla porta del magazzi-
no con quattro sacchi colmi di materiale e la 
promessa al direttivo di un armo- rilievo- di-
sarmo lampo. Non fu proprio così ma alme-
no ci provammo.

L’ingresso della grotta si trova in una 
grande dolina sopra il paese di Sgonico. Mai 
avrei pensato che sul fondo di quel grande 
sprofondamento, nella terra, sotto le radici di 
un grande albero avremmo trovato l’ingresso 
della grotta che stavamo cercando. Sceso il 
primo pozzo da 5 metri scavato fra la terra e 
le radici degli alberi circostanti, parte un non 
molto stretto ma alquanto angosciante cu-
nicolo le cui pareti furono puntellate durante 
la prima esplorazione con dei ceppi di legno 
che ancora oggi sono lì, aggrediti da muffe e 
bestiole varie che conferiscono un ben poco 
rassicurante aspetto. Da quel punto la grotta 
prosegue con una serie di cunicoli bassi e 
fangosi che non regalano nessuna emozione 
finché, così all’improvviso, cambia radical-
mente aspetto. Si aprono infatti grandi sale 
e profondi pozzi. Il fango che prima faceva 
da principe si dirada e lascia spazio ad un 
calcare nero pece che ricopre tutte le pareti 
adornate da lunghe lingue calcitiche bian-
che o arancio rossastre. Si giunge presto al 
pozzo principale, un p.60 le cui pareti nere 
assorbono tutta la luce delle lampade confe-
rendogli un aspetto ancor più maestoso. Alla 
base di quel pozzo la grotta cambia ancora 
aspetto trasformandosi in una piccola forra, 
ben attiva nei periodi più piovosi dell’anno 
poiché alimentata dall’acqua di percolo che 
forma alla base dei pozzi più alti dei piccoli 
laghi. Superata la forra parte un lungo mean-
dro per la via del fondo e la grotta ci regala 
un’altra sorpresa: a metà del lungo meandro 
si apre una piccola saletta, quasi un geode 

adornato da una miriade di stalagmiti e sta-
lattiti. Da li poi un ultimo pozzo ci porta ver-
so il fondo dove la grotta termina con uno 
scavo.

Le uscite successive a quelle d’armo 
sono state investite per realizzare un nuovo 
rilievo del Kralji. Le nuove tecniche digitali, 
con l’ausilio del Disto X, ci hanno permesso 
di realizzare un rilievo più accurato e detta-
gliato, correggendo gli errori precedenti e 
ampliandone la cartina, aggiungendo rami 
laterali e dettagli prima non segnati. In par-
ticolare è stata aggiunta una galleria latera-
le alla partenza dell’ultimo pozzo. A queste 
uscite di rilievo hanno partecipato anche 
alcuni membri più esperti del gruppo che 
hanno sfruttato l’occasione per insegnarci 
l’utilizzo dei nuovi dispositivi di rilievo.

Nel complesso seppur i tempi di que-
sto progetto si siano dilungati di molto ri-
spetto alle previsioni iniziali, il progetto è 
stato portato a termine in tutte le sue com-
ponenti e ha creato un’ottima coesione di 
squadra testando le capacità di ognuno e 
lasciandoci tanti ricordi da poter racconta-
re di nuovo al bar, un po’ come è iniziata 
quest’avventura.

Un sentito ringraziamento va a Marco 
Armo Armocida, Mauro Norbi “Norbedino”, 
Domagoj “Ultimo”, Enzo Caruso che hanno 
con me condiviso quest’avventura dall’ ini-
zio alla fine; a Gianni e Cristina Cergol e Tom 
Kravanja che con molta pazienza ed espe-
rienza ci hanno accompagnato e insegnato 
l’arte del rilievo.

Gianmaria Valeri

Ingresso Kralj.	 (foto C. Bellodi)
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CAMPAGNA DI SCAVI 
NELLA 87 VG – ALIAS 

GROTTA PRESSO IL CASELLO 
FERROVIARIO DI FERNETTI 

(12A PUNTATA)
È dura, amici lettori, dura la stesura di que-

sto scritto che l’amico Pino mi ha incaricato 
di preparare. Per ovvie ragioni, attinenti il mio 
stato di salute che ho esternato nell’ultimo nu-
mero di Progressione, sono impedito di rag-
giungere quel cunicolo finale, angusto, percor-
so solitamente da un rivolo d’acqua e, come 
ogni fondo di grotta che si rispetti, fangoso. 
Laggiù le rocce, se non vado errato, sono rap-
presentate da calcari poco fossiliferi, a volte 
ricoperti da calcite, con intrusioni di dolomia 
e fanghiglia. I lavori con il trapano demolitore, 
vuoi per cattiva qualità della roccia, vuoi per 
la strettezza dell’ambiente, sono oltremodo 
faticosi e per niente veloci. C’è poi il proble-
ma dello smaltimento del materiale di risulta. 
Data la scarsità cronica della mano d’opera, il 
materiale stesso viene spostato a più riprese 
fino al posto ottimale, ossia all’inizio del cuni-
colo in questione, dove si è già eretto un alto 
muro di contenimento con pietre di ogni di-
mensione e fango. Grazie alle piene timaviche 
il punto in cui si lavora è sicuramente quello 
giusto, come ci viene confermato dall’aria ri-
montante, uscente con violenza dagli interstizi 
del cunicolo stesso in occasione delle piene. 
Non mi è concesso di raggiungere quel luogo 
repulsivo, per cui i progressi (si fa per dire) dei 
lavori mi vengono comunicati telefonicamente 
verso la sera del giorno degli scavi da Pino 
e quindi dagli altri componenti della “Squadra 
Scavi” il successivo sabato mattina.

Per potermi facilitare la stesura di questo 
articolo, il bravo Pino mi ha consegnato un 
foglio ove ha segnato le fasi dei lavori svol-
ti nella nostra 87 VG nell’arco di tempo di 
quasi un anno. Più che un foglio notizie, mi 
è sembrato di leggere un referto medico nel 
quale sono contemplati varie fitte del nervo 
sciatico, dolori al ginocchio, slogature del 
piede, dolenzie alla schiena, strappi musco-
lari, inconvenienti alle vertebre lombari e chi 
più ne ha più ne metta (il tutto riferito agli 
scavatori, naturalmente). Ovviamente a fian-
co di quelli fisici ci sono stati anche inconve-

nienti tecnici: il Makita si è guastato un paio 
di volte, con la necessità di issarlo in superfi-
cie per la rimessa in sesto. Inconvenienti alla 
linea elettrica (in grotta ormai da troppi anni) 
che doveva essere ripristinata con il cam-
biamento di tratti di cavo e la sostituzione di 
spine, prese e raccordi corrosi dall’umidità.

È stato rinforzato e messo in sicurezza 
il muro di contenimento alla base del P. 22 
(quota -230) con un’incastellatura di tubi In-
nocenti (lavoro fatto dall’ottimo Spartaco, 
sceso in solitaria portandosi giù tutto il ma-
teriale necessario). Il muro è salito durante 
l’anno, raggiungendo i cinque metri di altez-
za, cosa che ha indotto a sistemare – sempre 
utilizzando i tubi Innocenti – un traliccio per 
il paranco. Al fine di rendere meno penosi i 
transiti – son comunque 240 metri di dislivel-
lo da percorrere, non sempre comodi – si è 
provveduto ad allargare alcuni passaggi an-
gusti fra quota -100 e quota -120; fra una tor-
nata di lavoro e l’altra sono state effettuate ri-
prese fotografiche (Roberto, Aldo) e video, in 
previsione di un futuro documentario (Aldo).

Nel corso delle 45 uscite dell’anno 2018 
sono stati sollevati e sistemati (sul muro che 
cresce alla base del P.22) 1905 secchi di pie-
tre e fango; il proseguimento degli scavi nel 
cunicolo finale hanno portato lo stesso dai 12 
metri del 31 dicembre 2017ad oltre 30 metri di 
lunghezza. Infine è stata effettuata la poligo-
nale con il DISTOX (Cristina e Giannetti): mi-
sure sostanzialmente uguali, meno di mezzo 
metro di differenza dal rilievo effettuato con 
cordella metrica e bussola (Pino, sei grande).

Quanto riportato in queste righe è la sin-
tesi dei lavori svolti nella 87 VG dal 17 gen-
naio 2018 al 17 novembre 2018, 45 uscite 
che portano il totale a ben 616. Se il perso-
nale addetto ai lavori fosse più numeroso (mi 
raccomando ai soci) le opere di progressio-
ne sarebbero senza dubbio veloci e meno 
stancanti e forse in breve si raggiungerebbe 
l’agognata meta: il Timavo.

Bosco Natale Bone
Hanno prestato la loro opera, nei dodici mesi del 2018 

dentro e fuori della grotta, i vecchi (della compagnia, non 
tutti di età) Aldo Fedel, Andrea Miglia, Fabio Feresin, Fe-
derico Deponte, Furio Carini, Glauco Savi, Luciano Luisa, 
Pino Guidi, Roberto Prelli, Spartaco Savio, nonché i nuovi 
(per la 87 VG) Enzo Caruso, Paolo Camerino, Paolo Devidè, 
Domagoj Korais. La poligonale con il DISTOX è stata effet-
tuata da Cristina Michieli e Gianni Cergol.
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LA NUOVA RICERCA DEL TIMAVO

Poemetto scritto versificando la cronaca 
di Pino Guidi degli scavi della grotta 87.

“Potresti raccontare in versi la storia dello 
scavo?” Mi chiese Pino.

“Ci proverò” Risposi. Avevo già scritto 
la Lazareide per celebrare la scoperta di un 
lungo tratto del Timavo sotto a Monrupino 
avvenuta il 21 novembre di giusti 20 anni fa, 
ma non ero sicuro di farcela ancora. Ma poi, 
verso dopo verso, sono arrivato ai meno 240 
metri a cui son giunti finora gli eroici scava-
tori.

PROEMIO
Cantami o musa le grandiose imprese
nel cercar altri tratti del Timavo
e renderlo alla scienza alfin palese
con un novello e pur annoso scavo.
Non fermarono gli eroici grottisti
I fondi pozzi e l’età veneranda
nell’intraprender questa impresa granda
alla ricerca di luoghi mai visti.

GLI INIZI
Una dolina già nell’800
con grandi fiotti d’aria soffiava
quando il sottan Timavo s’ingrossava
per grandi piogge, inusuale evento.
Sempre in quel secolo poi succedette
che s’aprì un pozzo ancora più soffiante
dopo che piogge eran venute tante:
fu accatastato con l’87.
Fu nel 2006 che Roberto
Prelli e Glauco Savi ebber l’idea
di scavar quella piccola fovea
da cui il Timavo potria esser scoperto.
Ed in quell’anno, il 15 aprile
ebbe inizio alfine il grande scavo
da cui penetrar fino al Timavo.
Fu collocato allora un pontile
su cui un verricello fu posato
con cui far risalire un grande secchio
onde cavare il material, parecchio
in quello scavo invero inusitato.
In carriola poi era gettato
e poi messo in una dolinetta
che era a pochi metri in linea retta
sì che il terreno venne ripianato.
In luglio giunti a 14 metri

un fioretto si dovette usare
mosso da un compressor, per sbriciolare
le dure pietre in quei vani tetri.
Il 15 agosto finalmente
una piena fé segno che il Timavo
potran trovare in fondo a quello scavo:
ricominciò il lavoro immantinente.
In ottobre un bel pozzo fu aperto
di ben 28 metri e a questo in fondo
altri due paralleli: il più profondo
pozzo che fino allora fu scoperto.

LA BARACCA DI CANTIERE
Venne il piovoso ottobre e collocato
fu provvido un container piccino
per farne spogliatoio e magazzino
e ogni attrezzo lì fu riparato.
Alla fine dell’anno in pozzi, tetri
luoghi, dopo scavi e scavi
ed aver sollevato tanti gravi
furon discesi sessantatré metri.
Ma lì si dovettero fermare
in attesa di una piena amica
che li guidasse ove la fatica
dello scavar si dovea indirizzare.

LE SCALE
Ormai il profondo richiedeva scale
che fisse dessero più salda poggia
e scale infisse furon nella roccia
in quel budello sempre più infernale.
Le prime scale larghe mezzo metro,
ma poi, per poter scender quel budello
ne fur messe più strette armando quello
che si mostrava un pozzo stretto e tetro.
La progressione è lenta, stretti pozzi
richiedono un intenso lavorare
di cunei e mazze al fine di allargare
quegli insani luoghi, sporchi e sozzi,
ma per fortuna i potenti mezzi
di Glauco e la sua forza sovrumana
pròvvidi furo in quella bolgia insana
e pròvvidi i suoi potenti attrezzi.
Però mancava spazio in cui posare
le pietre tolte ed allora Pino
che discendea da antico carsolino
le riuscì tutte infine a collocare:
ei costruì un muro alto e perfetto
con incastri precisi fra le masse
senza pericolo che poi crollasse
quel sottile e ardito e alto muretto.
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Verso la metà dell’anno infine
fu aperta una fessura alquanto stretta:
arrivarono in una cavernetta,
da lì gettaron pietre piccoline
in una fessuretta, ma tornati
furono poi a scavare in ramo vecchio
e nel nuovo vuotarono ogni secchio
finché i vani del nuovo fur colmati.
Era il gennaio del 2008,
a men 92 scender potero
ma più non proseguirono, che invero
non trovaron più aria in quel tombotto.

LA RICERCA DELL’ARIA
In questa epica lotta, la Natura
giocava a nascondino coi grottisti
facendogli lasciare i vani visti
e cercar l’aria indietro, impresa dura.
Nel 2009 abbandonato
fu il ramo sud che non soffiava aria
in quella cerca straordinaria
e quindi il ramo nord venne scavato
e duro fu il trovare e ricercare
dove metter le pietre che eran tolte:
nei luoghi ove erano raccolte
ché Pino l’arte sua dové impegnare.
Fur perigliosi e duri i nuovi eventi
fra cadute di massi e altri malanni
che però non fecero gran danni
e lievi furono i vari incidenti.

LE ACCESE DISCUSSIONI
Ma l’incertezza che nel proseguire
di qua, di là, cercando le poche arie
facea discuter molto: erano varie
le direzion che ognun volea seguire.
E il discutere fu lungo e acceso
su qual continuar fra i pozzi aperti,
gli indizi dell’aria essendo incerti,
ed il lavoro a lungo fu sospeso.
Fu come l’ira del Pelide Achille
quella di Glauco detto il gran Bosgnacco.
Egli, credendo aver subito scacco,
cento improperi disse o forse mille
e fé promessa di non più tornare
in quegli orridi vuoti in cui era avvezzo
a cavare la roccia pezzo a pezzo
con i potenti mezzi suoi a scavare.
Ma il Timavo come una sirena
gli fece sognar tante dolci note,
quindi tornò in quelle strette vuote

seguendo l’aria di quel fiume in piena.
Per settimane non si vide, eppure
non restò inerte, costruì nuove scale
che tornando portò in quell’infernale
labirinto di stanze fredde e scure.

ANCORA SCAVI NEL 2010
Più di metà del fondo era perduta,
a men quarantasei dovetter fare
penosi scavi e molto lavorare
in quella massa sì stretta e diruta.

Finita una fessura di allargare
trovarono due pozzi e un altro ancora
e un altro che alla fine (era ora)
a meno 100 metri li fé andare.
Ma non trovaron aria e si dovette
tornare in alto a cercar qualche fiato
e alfine lo trovarono su un lato
molto più in alto in mezzo a quelle strette.
Mancava spazio, si dové trovare
come toglier le pietre da quel pozzo:
le masse, rimosse in quello strozzo,
di pozzo in pozzo dovean sollevare
Un alto muro allor fu costruito
partendo dai 90, alto 6 metri

Grotta 87 VG. 	 (foto archivio CGEB)
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che Pino saldo fé in quei luoghi tetri
sì che in quest’anni ancora ha resistito.

ALTRE STRADE
Ma nel 2011 una piena
indica nuove strade: infine l’aria
soffiando qua e là con forza varia
li muove a lavorar con nuova lena.
Di nuovo allora il cantiere si sposta
per seguire le arie in altro ramo
e demolire il lapideo ricamo
che la Natura oppon, sempre più tosta.
E quelle rocce che sono cavate
con grandi sforzi e con grande fatica,

lottando contro Natura nemica,
nel pozzo vecchio tutte son gettate.
E fu nel ’13 che finalmente
superaron la quota meno 100
appena un terzo del salto, ma contento
fu chi scavato avea sì alacremente.
Ma in fondo trovarono un groviera
di stretti pozzi ed infime fessure
aperte fra rocce acuminate e dure
in quella progression così severa.
E pareva di udire da lontani
luoghi nascosti e misteriosi
cadere pietre in vani pietrosi
che parevano esser più sottani.

Grotta 87 VG.	 (foto archivio CGEB)



27

Scavar fino al gennaio dell’anno appresso:
era il ‘14 e non bastò un anno
di scavi fatti con ardore e affanno;
dovettero portar nel luogo stesso
pesanti scale e stagni lampadari
e costruir muri sottili e arditi
che i material di scavo, mai finiti
s’accumulavano in mucchi precari.
Nel ‘15 in ottobre finalmente 46
per men centoquarantaquattro metri
lor scesero per quei budelli tetri:
quasi metà di quell’opra imponente
era compiuta in 9 anni, tanti
ci vollero a scavar fino a quel punto
e quanti ancor, prima che sia raggiunto
il fiume con lavor lunghi e incessanti?

LE TANTE SCALE
Arrivò il’16 ed altre scale
costruite da Glauco fur posate
in quelle strette fonde e sterminate
che d’altri scavi non ve n’è un eguale.
Un piccolo cunicolo oltre il quale
si apre un pozzo ampio e ricamato
da belle concrezioni, fu trovato
un pozzo di lunghezza eccezionale.
Son ben 40 metri e fu armato
con due tratti di scale, il lavoro
fu reso più difficile in quel foro
per l’acqua che rese tutto bagnato
tanto che i lavoratori, insomma
per ripararsi da quelle cascate
di gelida acqua lì incontrate
usar dovettero tute di gomma.
Ancora pozzi fur trovati e armati
con scale fisse e lampade e discesi
in quei vani stretti e scoscesi
a men 230 fur calati.

IL LUNGO CUNICOLO
Orizzontal cunicolo trovaro
che stretto stretto orizzontale andava
e in lontanza poi continuava
evento in quella grotta invero raro.
E l’aria in questo sì forte soffiava
che non potean parlar, tanto il rumore
che copriva le voci, un tal fragore
d’aria che nelle strette s’inoltrava.
Un suono cupo, come un brontolare
di un animal fantastico arrabbiato
che il suon di mazze e punte avria svegliato

e li avvertisse di non più scavare.
Ma i nostri eroi non ebbero paura,
non li fermò neanche quel fracasso,
continuaro a rompere quel sasso,
quella pietra sì possente e dura.
Nel ’17 un’altra grande aria
che usciva dall’ingresso della grotta
li fece scender in quella condotta
seguendo quella forza straordinaria.
Cercar prosecuzione in quel condotto:
un cunicolo, un pozzo, una fessura
da allargare in quell’impresa dura
fino a trovare il fiume ancor più sotto.
Ma in fondo alla profonda latomia

Fabio Feresin alla Grotta 87. 	 (foto archivio CGEB)
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ei videro che tutto era allagato
in quel momento così sfortunato
e che l’aria veniva da altra via.
Uscia da altro pozzo, a mezza altezza,
che da tempo era stato abbandonato
ma da altra piena non fu confermato
e si tornò alla previa certezza.
Nel 2018 ancor si scava
in quel cunicol stretto e maledetto
che a un certo punto gira ad angol retto
e sembra non finir mai quella grava.
E per sottrarre il material scavato
in quell’opera sempre più severa
viene utilizzata una siviera
fatta da un bidoncin che fu tagliato
Strisciata quella tanica per terra
che con una corda vien tirata
la si versa in un secchio e vien portata
la massa dei detriti, in questa guerra
fra gli speleisti e la Natura,
che fra scavare e trasportar dal fondo,
in quell’orrendo cunicolo tondo,
diviene ogni dì sempre più dura.
E nello scavo il tanto materiale
fatto di roccia e sabbia e altro calcare
che a volte è duro e altre si può sfaldare
è poco adatto, perché è inuguale,
a costruire un muro e allor si deve
alternar sacchi alle pietre dure
per consolidar quelle strutture
e sostenere quel peso non lieve.
E per l’altezza in cui va trasportato
il tanto materiale, ci voleva
più numerosa squadra: non poteva
in quel luogo sì fondo e accidentato
portarlo in un sol tratto, ma occorreva divi-
dere il percorso e far muretti
rotti i quali i massi son diretti
sui piani fino ai qual li si solleva.
Il muro finale poi fu armato
con una maglia di tubi Innocenti
ad evitar possibili accidenti
qualora il muro poi fosse crollato.
Arrivò il ’19 ed il condotto
orizzontale ben 22 metri
già misurava in quei luoghi tetri
e una piena mostrò che lì sotto
passa il Timavo e metri ancor sessanta
dovranno superare, ancor scavare
per poi finalmente celebrare
questa impresa così ardita e tanta.

CONGEDO
Duecenquaranta metri, ottanta piani
sarebbero se fosse un grattacielo
i pozzi aperti per scoprire il velo
che ancora copre i timavei vani.
Sessanta metri ancor, sessanta metri
ei dovranno scavare, ancor scavare
pria di potere quell’acque trovare
In tal budelli tanto fondi e tetri.
Potessero trovare almen dei pozzi
ampi e profondi da scender veloci
ma questo è ancora un sogno, ancor feroci
son questi vani così stretti e rozzi.
Ma quanti anni ancor, quanta fatica
occorreranno a terminar l’impresa
in quella grotta sì fonda e scoscesa
a contrastar la Natura nemica?
Nel maggio del duemiladiciannove
finisco ora il racconto, tuttavia
ancor proseguiran per quella via
e affronteranno ancor difficil prove.

GLI EROICI SCAVATORI
Gli eroici scavator che hanno scavato
fin dall’inizio, e alcuni tuttora
è giusto nominar, lo faccio ora
ché di gran lodi hanno ben meritato.
Aldo Fedel bravo arrampicatore,
già direttor della Grotta Gigante
esploratore poi di grotte tante
è fra color che si son fatti onore.
Korai Damagoi e Andrea Miglia
giovani fotospleleo e studenti
fan pure parte di quegli eventi,
i bocia di grottistica famiglia.
Enzo Caruso giovin militare
combatte ora una guerra dura
in quella grotta, contro la natura
occupando i suoi sabati a scavare.
Fabio Feresin vecchio grottista
che da skipper sa bene come fare
complessi nodi e carrucol posare
e nel far nodi è davvero artista.
Fabio Carini, cavator di cava,
l’arte sua cavatoria ben sa usare
nel rompere la roccia e sbriciolare
sul fondo di quella profonda grava.
Glauco Savi di età veneranda
(ei fè 80 anni e ancora scende in grotta)
sa riparare ogni macchina rotta
ed è il trascinator di quella banda.
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E Foca, al secol Luciano Luisa
muove secchi e massi con vigore
ché non fatica mostra, non dolore
nello scavare in tal terribil guisa.
E poi Natale Bone detto Bosco
(anch’egli ha raggiunto ormai gli ’80)
sopporta ben quella fatica tanta
di fare scavi in quel budello fosco.
E Pulisecco (Paolo Camerino)
sì chiamato per l’arte di spostare
i muri che più in alto da rifare
son per far spazio in loco piccino.
Pino Guidi, ormai più che ottantenne[1]

grande scrittore di speleologia
e che con l’arte sua, quasi magia
costruisce muri d’aspetto perenne.
Roberto Prelli anche lui vecchierello
che ottenne i permessi dello scavo
alfine di trovar altro Timavo,
anch’egli scende ancora in quel budello.
Spartaco Savio il gran muratore
che rinforzò con incastellatura

una grande e perigliosa mura
che incombe in quel van pieno d’orrore.
E poi ancora altri, una trentina
che detter prestazioni occasionali
in quell’abisso che non ha eguali
nel penoso scavar quella rovina.

A questi eroi arriderà la gloria
di trovare del Timavo i flutti,
ahimé dovranno scavare ben tutti
60 metri in questa lunga storia.
Ma se vi arriveranno, sarà certo
dopo fors’anche molti anni ancora
della gran gloria lo scoccar dell’ora,
poi che la via al Timavo avranno aperto.

Roberto Barocchi

[1] Così citato nella Lazareide:
A Pino Guidi, storico e scrittore
e scavatore e rilevatore
di grotte e gran conservatore
delle nostre memorie.

Grotta 87 VG, Bosco a -18.	 (foto archivio CGEB)
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FRIULI
INCIDENTE AL FROZEN

Estate 2018: durante un’esplorazione 
nell’abisso Frozen uno speleologo precipita 
in un pozzo. Poteva essere un incidente con 
esito fatale e invece, per fortuna, si è con-
cluso tutto nel migliore dei modi. Per que-
sto abbiamo pensato di proporvi il racconto 
dell’accaduto da diversi punti di vista: quello 
dell’infortunato, quello dei suoi compagni 
di esplorazione e quello dei soccorritori. Un 
racconto a più voci per celebrare quel lieto 
fine che vorremmo essere sempre la conclu-
sione di ogni vicenda di questo tipo.

VOLARE NON È PREROGATIVA 
DELL’UOMO

Non siamo stati fatti per volare; siamo 
stati fatti per perseguire la virtù e la cono-
scenza, ed è finita che voliamo lo stesso, a 
inseguire i nostri sogni. 

Alcuni di noi preferiscono inseguire il so-
gno della scoperta e il fascino dell’esplora-
zione sottoterra, per vie oscure tracciate dal 
respiro della Terra e dallo scorrere potente 
dell’acqua.

Non è un percorso privo di ostacoli e pe-
ricoli; i primi vengono superati con ingegno 
e ostinazione, i secondi si affrontano con 
coraggio e, quando cadiamo, con lo stesso 
ingegno e ostinazione. Quando i nostri amici 
affrontano la prova più dura sottoterra, cor-
riamo ad aiutarli.

Affrontiamo i pericoli del mondo ipogeo 
perché sono il prezzo da pagare per non 
svilire i nostri spiriti, incatenarli a un como-
do divano in attesa di un destino pigro e 
sonnacchioso. Li affrontiamo consapevoli 
di percorrere una strada che porta a grandi 
ricompense per lo spirito, ma che non ci ri-
empirà il portafoglio anzi, tende piuttosto a 
vuotarlo.

Il disinteresse verso le ricchezze materiali 
anima gli Argonauti del sottosuolo, creando 
uno spirito di comunione con tutti coloro che 
si imbarcano per questi mari ignoti; la nostra 
comunità così cresce, chiama a sé i roman-
tici, i poeti, i reietti, i pazzi e i visionari. Ci 
amiamo l’un l’altro nella nostra dolce follia in 

una misura che pochi tra noi sono disposti 
ad ammettere.

E corriamo ogni volta che uno di noi ha 
bisogno di aiuto.

Se Icaro fosse oggi uno speleologo 
avrebbe uno stormo di amici pronti a soste-
nerlo.

Il destino, quel pagliaccio crudele, ha 
deciso di darmi una preziosa lezione questa 
estate del 2018 in un abisso in esplorazione 
del Canin. Tutta questa bella premessa, fatta 
di metafore sul volo, serve solo a ricordarmi 
che ho volato anch’io; certo, in grotta e non 
nei cieli. E più come un pezzo di piombo che 
come un nobile pennuto.

Non ricordo nulla del volo, ma la cosa 
non mi stupisce; mi era già successo che la 
mente annullasse la coscienza e il ricordo di 
un incidente. Meglio così, credo; probabil-
mente tornano tutti nei sogni i brutti ricordi 
come le speranze e i rimpianti.

Ricordo bene il risveglio, c’era qualcuno 
che urlava e sentivo il corpo terribilmente 
pesante. Ancora più buffo era vedere Roc-
co sopra di me, quando fino a un momen-
to prima era sotto. Poco dopo (un minuto, 
un’ora!?) realizzavo cosa era successo: ero 
volato giù per il pozzo, e non ero morto sul 
colpo.

Sentivo intanto Rocco parlare con Siba e 
Adriano, dare istruzioni; ero già più tranquillo, 
potevo affidarmi alla sua esperienza e preoc-
cuparmi solo di collaborare. E non fu facile 
per Rocco e Adriano spostarmi, non soltan-
to perché con vestiti e attrezzatura sfioro il 
quintale. Sentivo la loro tensione, la paura 
nell’affrontare senza preavviso questo bru-
sco mutamento di priorità nell’esplorazione. 

Mi spostarono da sotto il pozzo (10 metri, 
10 chilometri!?), mi misero sopra alla corda, 
circondato dai sacchi e con tutti i piumini 
che poterono recuperare; nel frattempo ero 
tornato lucido, il dolore acuto è una cura sor-
prendente al torpore da dolore diffuso. Il go-
mito destro era andato, frattura dell’olecrano 
quasi sicura- ho poi scoperto in ospedale di 
averci azzeccato, peccato non aver scom-
messo sul numero di frammenti. Altra storia 
era l’addome, il dolore a barra che sentivo mi 
impediva di fare respiri a fondo e trasforma-
va ogni movimento in sofferenza.
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Ingresso del Frozen in parete.	 (foto S. Savio)

Il ghiacciaio del P. 130.	 (foto S. Savio)
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Le costole sembravano intatte, l’addo-
me restava trattabile, il respiro era regolare e 
simmetrica l’espansione del torace.

Difficile dire se fosse semplicemente il 
contraccolpo o qualcosa di serio. Fatti i ri-
tuali controlli alla colonna vertebrale, verifi-
cata presenza di sensibilità e mobilità agli 
arti, esclusa traumatologia al cranio, ero 
piuttosto sicuro di aver scansato le conse-
guenze più orribili di un simile trauma, e che 
alla peggio sarei morto di emorragia addo-
minale. 

Dopo aver raccolto tutte le informazioni 
del caso, Rocco si preparava a uscire dietro 
a Siba, lasciando Adriano a tenermi compa-
gnia. Quale meravigliosa badante si è rivela-
to essere quel vecchietto logorroico; mi ha 
tenuto compagnia, mi ha aiutato a fare cose 
che ogni uomo dovrebbe poter svolgere in 
autonomia e in intimità (e non mi riferisco 
certo all’avermi rollato un orribile spagnolet-
to). Ero al caldo, in compagnia, sapevo che 
o non avevo nulla di grave o che me ne sarei 
andato in tempi relativamente brevi. Ma ero 
tranquillo, ingannavo l’attesa con Adriano 
giocando a registrare i miei parametri vitali, 
calcolare in quanto tempo sarebbero arrivati 
i soccorsi, pensare a cosa scrivere alla mia 
famiglia se avessi capito che la situazione 
stava evolvendo in peggio.

Non potevamo sapere cosa stava suc-
cedendo fuori; le prime informazioni date in 
esterno avevano scatenato una certa urgen-
za nei soccorritori, tanto da indurli a preferire 
l’elicottero alle macchine. Recuperati un po’ 
di amici sparsi nei vari campi speleologici in 
giro per l’altopiano, la squadra di 1° soccor-
so ci raggiungeva in tempi impensabili. Sen-
tivamo voci nel meandro sopra ma non po-
tevamo credere fossero arrivati così presto.

Da quel momento in poi fu facile, per me; 
accudito e coccolato, nutrito e tenuto al cal-
do, ho passato le ore successive a godere il 
tepore, più che del sacco a pelo, dell’affetto 
e partecipazione dei miei amici. Le difficoltà 
non erano certo finite, restavano un mean-
dro da allargare e uno speleologo discreta-
mente pesante da imbarellare e trasportare 
fuori da 200 metri di profondità. Ma sapevo 
che oramai era solo una questione di tempo, 
sull’ostinazione e competenza della squadra 

non avevo dubbi; li avevo visti fare cose ben 
più difficili.

Inevitabilmente, quando amici estra-
nei all’ambiente speleologico mi chiedono 
dell’incidente la questione che maggiormen-
te suscita angoscia è l’attesa; posto che 
nessuno ritiene che il volo sia stato piace-
vole, ciò che li colpisce di più - e ritengono 
dunque debba aver angosciato anche me - è 
la lunga attesa. Solo, al freddo e al buio. Fa-
tico a spiegare loro quanto in realtà stessi 
relativamente bene.

Ero ovviamente preoccupato per la mia 
famiglia, fuori, a cui non potevo comunicare 
di persona le mie condizioni e rassicurarli; 
sapevo che c’era chi lo faceva al posto mio, 
e me lo facevo bastare.

Ero in pensiero per i ragazzi che sta-
vano adattando la grotta alle esigenze del 
passaggio di una barella carica, sapevo il 
rischio a cui si esponevano per aiutarmi. 
Durante il trasporto, che per me è stato di 
assoluto riposo, sentivo lo sforzo compiuto 
dai tecnici del Soccorso e non potevo non 
sentirmi in colpa per tutte le pene che gli 
facevo passare. Sapere che al posto loro 
non avrei ugualmente risparmiato gli sforzi 
ha reso il trasporto meno penoso, ma il de-
bito che ho accumulato è comunque note-
vole; non ho mai ricevuto tante osservazioni 
sul mio peso e sulla necessità di dimagrire 
quanto prima.

Ci sarebbe ancora molto da scrivere, 
di come sia stato uno shock uscire all’aria 
aperta, di come la luce del sole e il vento si-
ano stati quasi offensivi dopo le ore passate 
in grotta. I suoni forti del campo esterno, la 
confusione, le persone, le notizie, tutto mi è 
risultato immediatamente molesto. Il volo in 
elicottero ha sancito la fine dell’intervento e 
l’inizio del percorso ospedaliero, e adesso 
grazie a ortopedici e anestesisti ho di nuovo 
un gomito e, vista l’esplosione di frammenti 
d’osso che gli ho portato in sala, non è poco.

Negli anni ho assistito a scene raccapric-
cianti in grotta come in montagna; episodi di 
pura noncuranza delle più basilari norme di 
sicurezza perpetrate con un sorriso da inso-
spettabili compagni di avventure. È davvero 
buffo che sia capitato proprio a me, giacché 
tendo a considerarmi una persona prudente, 
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di cadere in una di queste trappole. Buffo, 
non certo ingiusto. Doveva succedere e in-
colpo solo me stesso. Ringrazio semplice-
mente di essere sopravvissuto e di aver po-
tuto imparare la lezione più importante; una 
vita di attenzioni non ti salva da un’unica im-
prudenza. Si vive, e si muore, una volta sola.

Grazie alle “persone meravigliose” che 
popolano questo strano mondo che è la 
speleologia, che si dedicano al soccorso 
nella sua forma più pura e anacronistica, 
oggi sono qui, a cercare di smaltire una 
dipendenza da terapia antidolorifica ipo-
gea SUPER. Sono qui, pronto a rientrare in 
grotta con lo stesso spirito di sempre, forse 
ancora più consapevole della bellezza di ciò 
che faccio (ma sicuramente più propenso a 
ridondare nelle misure di sicurezza).

Sono un po’ in imbarazzo, perché vorrei 
fare un po’ di ringraziamenti ma la paura di 
offendere qualcuno per non averli fatti è su-

perata dalla certezza di dimenticare qualcun 
altro, per il semplice fatto di aver passato un 
periodo sotto stupefacenti tanto lungo da far 
invidia a un tossico.

Ma rischierò.
Grazie Rocco per essere rimasto lucido 

e razionale.
Grazie Adriano per essere un romantico 

e amorevole vecchietto.
Grazie Siba per aver volato sulle corde.
Grazie Lollo per aver gridato con largo 

anticipo che stavano arrivando i soccorsi ci 
hai quasi fatto preoccupare.

Grazie Celly per le droghe. Grazie. Gra-
zie.

Grazie Rock per tutto il tuo aiuto (e per 
avermi calpestato).

E confesso che dopo l’arrivo di Celly ri-
cordo davvero poco. Ricordo a sprazzi tanti 
amici venuti a controllare che fossi vivo, ad 
alcuni probabilmente dovevo dei soldi.

Ingresso abisso Turbine.	 (foto Archivio CNSAS)
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Grazie Moreno per aver sacrificato la cer-
vicale per tenere la barella.

Grazie Wanda, grazie Andrea, grazie Pa-
olino. Grazie Totò, grazie.

Però, sapete una cosa? Ho appena ini-
ziato, e mancano ancora due squadre, i di-
sostruttori e tutti quelli in esterno che coor-
dinavano.

Li ringrazierò con calma.
Stefano Guarniero

FROZEN
CRONACA DI UN SOCCORRITORE

È Sabato pomeriggio 4 Agosto, ho caldo 
e vado in doccia. 

Ore 15.15, esco dalla doccia e guardo 
il telefono. Ho una chiamata persa: Lollo. 
«Chiamata da Lollo di Sabato? Merda!».

Lo richiamo immediatamente «Ciao Lol-
lo, dimmi.» 

Lollo: «Incidente grave al Frozen,...Giu-
sto. Era con Rocco,Balza e Siba che è usci-
to a dare l’allarme. Giusto stava cambiando 
l’attacco di un pozzo ed è partito un chiodo. 
Ha fatto 15 metri. Sembra grave ma ancora 
vivo!»

Io: «Porca Troia!... OK,ci vediamo in sede 
fra 20 minuti e prepariamo la partenza».

Chiamo Petri. «Ciao Marco. Hai saputo 
dell’incidente?». 

Petri: «Si, ho letto adesso la chat».
Io: «Bene, corro a Padriciano e tu intanto 

fai le chiamate».
Ore 15.45, sede del soccorso a Padricia-

no.
Lollo, ci comunica che ha sentito Bec-

cuccio che è a Bovez e sta contattando l’e-
licottero, poi si recherà direttamente a Sella 
Nevea. Inoltre Beccuccio “Uccio” allerterà 
anche la squadra Veneta, non si sa mai.

Ore 16.15 Padriciano
Arrivano 4 tecnici fra cui Trevi che è uno 

dei sanitari nazionali. Beccuccio ci comuni-
ca che l’elicottero atterrerà al piccolo aero-
porto di Prosecco. 

Prepariamo immediatamente i sacchi 
con il materiale medico e i telefoni per la 
prima squadra. Petri porta i primi 4 tecnici 
all’aeroporto e alle 16.45 l’elicottero decolla.

L’abisso Frozen ha dei punti molto stret-
ti e perciò decidiamo di contattare la com-
missione nazionale disostruzione , (Tecnici 
abilitati ad usare esplosivi). Il Frozen, dopo 
un centinaio di metri di discesa, intercetta 
un’altra grotta: il Turbine.

L’acceso al Turbine è tappato dalla neve 
ma se si riesce ad aprirlo, si risparmia un 
pozzo da 100 m con ghiaccio pensile alle 
pareti.

Lollo, in contatto con la squadra alpina, 
manda un gruppo di tecnici alpini a scavare 
l’accesso della grotta. «Speriamo bene.»

Alle 17.15 ci viene comunicato che i tec-
nici partiti con l’elicottero stanno già entran-
do in grotta: «Benissimo!»

Abisso Frozen.	 (foto Archivio CNSAS)
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Intanto la gente sta arrivando in sede e 
alle 18.00 parte la seconda squadra con il 
furgone.

Verso sera ci viene comunicato che gli al-
pini sono riusciti ad aprire l’ingresso del Tur-
bine. «Oro..atta! Un po’ di culo non guasta!»

Alle ore 21.00 la terza squadra è in par-
tenza, anche il Veneto è partito e sta arrivan-
do la squadra di disostruzione nazionale. 
«Fra poco dovrebbero atterrare a Ronchi. Ci 
penserà un elicottero militare abilitato al volo 
notturno a portarli a Sella Nevea.»

Arrivano notizie del ferito, le condizioni 
sembrano stabili. «Speriamo vada tutto li-
scio,..povero Stefano.»

La grande e meravigliosa macchina del 
soccorso è ormai avviata...il resto è cronaca! 

Grazie a tutti!
Guido Sollazzi

Campo esterno all’abisso Turbine.	 (foto Archivio CNSAS)

L’IMPREVISTO 
È SEMPRE DIETRO L’ANGOLO

Siamo sulla spettacolare cengia e ci 
cambiamo prima di entrare al Frozen. Due 
settimane fa abbiamo raggiunto il Turbine, 
esplorato dal CSIF, e dopo aver preso ac-
cordi, proseguiamo l’esplorazione. Giusto si 
cambia proprio sull’orlo della parete e viene 
preso in giro da Adriano. Entriamo. Il gruppo 
si divide: Adriano e Siba vanno a disarma-
re un ramo già esplorato mentre Giusto e 
Rocco proseguono. Il disarmo richiede una 
buona mezz’ora e quindi i due raggiungono 
i compagni. La galleria si interrompe con un 
pozzo di circa 15 metri che Giusto sta riar-
mando. All’improvviso l’incidente… Giusto 
vola giù senza un grido. I pochi istanti di 
silenzio vengono rotti da un urlo disumano, 
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poi di nuovo silenzio… A mente fredda ab-
biamo raccolto e confrontato i nostri ricordi 
che riportiamo succintamente.

SIBA. «Vediamo Giusto filare giù in un 
attimo, silenzio, poi un urlo. Rocco mi inca-
rica di uscire a chiedere soccorso, confer-
mo. Uno scambio di parole con Adriano e mi 
appresto a risalire velocemente. Finalmente 
passo l’ultimo scomodo meandro e rivedo 
la luce. Chiamo ma non c’è campo. Scendo 
lungo la parete attrezzata, scivolo sulla ram-
pa innevata e finalmente sono sul ghiaione. 
Provo ogni 100 metri e finalmente mi rispon-
de la voce rassicurante di Lollo. Finita la ten-
sione, mi sento sollevato ma sono preso da 
mille pensieri sulla sorte dell’amico. Molto 
più tardi verso mezzanotte, a soccorsi arri-
vati, sento Adriano confermare che è uscito 
e che si ferma a dormire sulla cengia; d’ac-
cordo con Rocco, salgo a fargli compagnia».

ROCCO. «Un tonfo… silenzio… un urlo 
e mi ritrovo a raggiungere Giusto caduto a 
pochi metri da me. È disteso su uno strato 
di ghiaia contro la parete e subito mi ren-
do conto della gravità dell’accaduto. Urlo a 
Siba di correre fuori a chiedere soccorso e 
ricevo conferma. Poco dopo Adriano mi cala 
una corda e mi chiede il trapano caduto con 
Giusto.Il silenzio viene rotto dal rumore del 
trapano poi in breve Adriano mi raggiunge.

Il posto dell’infortunio è esposto a caduta 
sassi e agli schizzi di una cascatella. Dob-
biamo spostare Giusto, rinfrancati dal fatto 
che ha ripreso conoscenza e dal suo assen-
so. Risaliamo una rampa in leggera salita ma 
l’operazione si rivela più difficile del previsto. 
Riusciamo finalmente a farcela con l’aiuto di 
un paranco. Lascio tutto quello che posso e 
esco fuori a coordinare il soccorso».

ADRIANO. «I primi momenti sono volati. 
Dopo lo shock iniziale tutte le energie sono 
state volte a recuperare il trapano, riarmare il 
pozzo, caricare in un sacco tutto quello che 
poteva servire, raggiungere Rocco e sposta-
re i 95 kg. di Giusto. Quindi Rocco se n’è an-
dato stimando i tempi di attesa dei soccorsi 
attorno alle 10-12 ore. Mi ritrovo ad affrontare 
la situazione con i mezzi a mia disposizione. 
La prima preoccupazione è isolare l’infortu-
nato dal freddo inserendo tutti i sacchi sotto 
il suo corpo e coprendolo con tutto il resto 

(piumini, scaldacollo, berretti). Nonostante 
ciò Giusto tremava in maniera incontrollata e 
si assopiva di continuo. Ero terrorizzato che 
potesse morire fra le mie braccia.

Con il fornello portatile faccio un primo 
tè poi seguito da altri con il poco gas della 
bomboletta riservato per questo solo a lui. 
Gradualmente la situazione migliora, Giusto 
è più reattivo e parliamo a lungo. Mi sem-
bra che il tempo scorra più veloce. Cerco 
di assecondare le sue richieste e le piccole 
“pretese”: vuole essere spostato, addirittura 
riesco a rollare una cicca (rimproverato per 
la mia inettitudine). In un piccolo intervallo 
ho perquisito di nuovo tutto e ho trovato un 
tesoro: un telo termico subito aperto con 
comune giubilo. Con mia sorpresa, seppur 
poco vestito non vengo raggiunto dai con-
sueti brividi di freddo.

Ancora nei primi momenti avevo recupe-
rato un orologio: mi rendo conto che sono 
passate solo 6 ore e mi preparo ad una lunga 
attesa.

All’improvviso il silenzio viene squarciato 
da un urlo: SOCCORSO!!!! Un piccolo chia-
rore in alto, poi si distingue la luce, scendo-
no Lollo, Rock. Il mio compito è finalmente 
finito». 

Difficile fare delle conclusioni. La spe- 
leologia moderna porta ormai ad operare in 
gruppi limitati. Se l’incidente fosse accaduto 
in una punta di due componenti, tra l’altro 
isolati (dopo la caduta Giusto aveva portato 
con sé anche la corda), l’allarme si sarebbe 
attivato solo a tarda sera con una ottimistica 
previsione di arrivo dei soccorsi non prima di 
20 ore dall’incidente. E questo nel caso del 
Frozen, grotta non impegnativa e di modesta 
profondità, ben diverso il quadro nel caso 
di una esplorazione più impegnativa. D’al-
tro canto questa è la situazione attuale con 
pochi praticanti, interessi contemporanei in 
diversi progetti spesso pluriennali. Adriano 
osserva inoltre che si è trovato molto bene 
in quanto soccorreva un infermiere specia-
lizzato ma si è reso anche conto che di fron-
te ad un’altra situazione sarebbero utili delle 
nozioni di pronto soccorso. 

Sandro Tarsi (Siba)
Rocco Romano

Adriano Balzarelli 
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ROTULE SPEZZATE 
WORK IN PROGRESS

AGGIORNAMENTO SULLO SCAVO 
IN GALLERIA DELLE ZECCHE

Alcune volte ci penso e mi fa un pò stra-
no, quando io nascevo la mia compagna di 
avventura era già protagonista della speleo-
logia italiana, eppure la differenza di età non 
si sente, tra me e lei c’è un ottimo feeling 
e anche dal punto di vista della forza fisica 
tanto di cappello a lei che tiene sempre il 
tempo e non molla mai. Sto parlando di Pa-
trizia Squassino, in arte la Pacia.

Abbiamo iniziato a frequentarci quando 
io e Gianni abbiamo ricominciato a lavorare 
in zona casera Goriuda e da là a poco abbia-
mo trovato il collegamento tra Buse d’Ajar e 
Rotule spezzate. Guardando e riguardando 
i rilievi io e lei ci siamo fissate sulla Galleria 
delle Zecche, quella galleria non può finire 
così, soprattutto se poco distante, alla stes-
sa quota passano le condotte e gallerie della 
Grotta Clemente che fa parte del complesso 
del Foran del Mus.

Detto fatto, il giorno della Befana del 
2017 con -12°C io e Lei, con Marco Armo-
cida siamo salite per il sentiero che porta 
all’ingresso di Rotule e abbiamo iniziato lo 
scavo spostando la ghiaia che occludeva la 
galleria.

Da quel giorno un pò di strada ne abbia-
mo fatta, inizialmente con delle uscite in cui 
eravamo solo io e lei, poi con l’aiuto di vari 
amici che di volta in volta si sono alternati 

abbiamo raggiunto i 20 m di scavo in ghiaia 
e trovato finalmente l’aria e un ambiente più 
grande in cui si riesce a stare in piedi. Ma 
la comodità è durata poco perchè tutta l’a-
ria arrivava da un piccolo buco che faceva 
intuire un cunicolo, abbiamo proseguito lo 
scavo e ora di metri ne abbiamo fatti 30 e ci 
troviamo a scavare all’interno di una grande 
galleria quasi completamente occlusa dalla 
ghiaia, inseguendo l’aria.

Cristina Michieli

Allegra compagnia.	 (foto M. Sticotti)

Al lavoro. Prime giornate di scavo foto autoscatto.
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GRONDA PIPOTE -  
GALLERIA DELL’EPIFANIA

A ottobre 2018 ci eravamo fermati dopo 
aver esaurito tutto il materiale a circa 760 m 
di profondità, su un pozzo in forra, con mol-
ta acqua, valutato profondo quaranta metri 
(Vedi Progressione 64).

Dopo un inverno molto nevoso e vari im-
pedimenti, finalmente a settembre 2018 ri-
usciamo a tornare in Gronda Pipote, anche 
questa volta solamente in due. Con me sta 
volta c’è Cavia. Arrivati velocemente al pun-
to limite raggiunto nel 2017, un vero e pro-
prio torrente che esce da un piccolo sifone e 
che sprofonda nel pozzo valutiamo assieme 
se provare a forzare il sifone cercando di ab-
bassare il pavimento dell’alveo o scendere 
il pozzo sognando di trovarne degli altri e 
magari arrivare nei piani bassi del Zeppe-
lin. Fantascienza, ma siamo dei sognatori ... 
Dopo aver predisposto l’ancoraggio di par-
tenza iniziamo a scendere. La struttura del 
pozzo è una grossa frattura lunga quasi dieci 
metri e larga quattro in cui scende il torrente 
bagnando tutte le pareti, in gran parte co-
perte di fango e con molti blocchi di roccia 
di dimensioni notevoli incastrati in vari punti. 
Disgaggiato il pozzo dai blocchi più perico-
losi, piantati un paio di fix sotto lo stillicidio e 
altri un po’scomodi per spostarci dall’acqua, 
arriviamo sul fondo in una sala. Siamo sul 
nuovo fondo del Gronda Pipote! L’ altimetro 
segna – 810! 

La base è cosparsa di grossi blocchi e tra 
questi si vede l’acqua sparire per prosegui-
re il suo percorso in chissà quali ambienti. 
Proviamo a spostare qualche masso, più per 

testardaggine che per logica ma dopo ven-
ti minuti abbandoniamo l’idea. Guardandoci 
attorno cerchiamo in ogni angolo un’altra 
possibilità per proseguire ma niente. Ci sa-
rebbe in un angolo della sala, sotto parete un 
piccolo passaggio con pietre incastrate che 
sembra un ringiovanimento, ma non ci con-
vince perchè richiederebbe un lavoro troppo 
grosso da fare in profondità in questo abisso 
che è soggetto al pericolo di piene e si ”con-
cede” troppe poche volte in un anno. Consa-
pevoli che sicuramente sotto a quei blocchi 
la grotta continua, decidiamo di disarmare e 
di recuperare il materiale in ogni caso. 

Gronda Pipote - Pianta.

Sifone d’entrata.	 (foto G. Cergol)
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Il ramo della galleria dell’Epifania ha uno 
sviluppo di quasi quattrocento metri per un 
dislivello (tra positivo e negativo) di oltre 
cento. La profondità, l’abbiamo determinata 
dalla misura dell’altimetro.

Per il rilievo siamo partiti dal fondo del 
nuovo ramo e ci siamo fermati nella sala di 
-700 al centro della stanza, su uno spuntone 
con un “ometto” al vertice. 

Le nostre aspettative a riguardo le esplo-
razioni di questa cavità erano di superare il 
vecchio fondo e magari intercettare i livelli 
orizzontali presenti in Zeppelin alle quote 
1100/1200 m slm, assenti finora in tutte le 
cavità del Palacelar, del Poviz e del Col Lo-
pic. Aspettativa in parte confermata, avendo 
trovato a -680 una vera e propria galleria che 
dopo i primi cento metri interseca un poz-
zo per prosegue sul lato opposto ancora più 
tonda ma purtroppo per soli dieci metri e fi-
nire quasi totalmente sigillata da un deposito 
di argilla secca. 

Attualmente abbiamo in progetto il trac-
ciamento con fluoresceina delle acque del 
collettore della galleria dell’Epifania per ca-
pire se la via dell’acqua va verso la valle del 

Predil o se scende verso gli acquiferi della 
Val Raccolana essendo la grotta ubicata in 
mezzo alle due vallate. 

Gianni Cergol

Autoscatto sul fondo -800.	 (foto G. Cergol)

Attraversando sul pozzone.	 (foto G. Cergol)
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ATTIVITÀ PALACELAR 2018 

Quest’anno l’attività è iniziata con la pri-
ma funivia a luglio. 

Abisso del Pero: Giannetti assieme a vec-
chie e nuove leve ha riarmato e rilevato col 
distoX fino -250 e ora bisogna tornare a finire 
fino -550 . Quest’abisso, collegato con il Net 
10, è molto interessante per il cambio d’aria 
che c’è a -550: da questo punto abbiamo ar-
rampicato per 50 metri e ormai ci mancano 
solo 5 metri per superare lo specchio di faglia 
ed entrare in una ventosa finestra.

A fine agosto tra una pioggia e l’altra ho 
avuto giusto il tempo di portare la gioven-
tù fresca di corso a far pratica di meandri e 
sacchi in Zeppelin per sostituire le corde fino 
-120 (7 ore di gimcana stile spartan race) 
e iniziare l’armo dell’abisso Amore Quanto 
Latte. In quest’ultimo, una strettoia “inesi-
stente” nel 1997 (in 21 anni sono cresciuto 
un po’...) mi ha visto impegnato in un torneo 
di turpiloquio e grazie ai giusti epiteti divini 
sono riuscito a passarla. Purtroppo non tutti 

hanno sussurrato le parole giuste e sono ri-
masti dall’altra parte. 

Deciso a risolvere il problema torno ad 
allargare il passaggio con l’aiuto di Ultimo e 
Lorenzo.

Adesso si passa comodi e in due punte 
armo fino al vecchio fondo di -597 consta-
tando che il sifone terminale non è altro che 
una pozzanghera impraticabile e che il livello 
dell’acqua (fine dicembre) non è sceso di un 
millimetro e anzi si vedono ancora le scritte 
dell’estate 1997...

Adesso mi rimane da vedere il fondo di 
-610 prima di concentrarmi sul meandrone 
che porta al fondo di -745.

Ricordo che Amore Quanto Latte è un 
abisso scoperto nell’estate 1997 e noi del-
la C.G.E.B. esplorammo la via del fondo di 
-745 senza essere mai stati nei primi due 
fondi fatti dagli amici bresciani e veronesi. Al 
momento non c’è ancora un fondo ufficiale e 
lo Zeppelin scorre là sotto...

Con la scoperta delle nuove zone lonta-
ne dello Zeppelin mi sono intestardito nel 

Sifone fondo -597.	 (foto M. Sticotti)
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Rilievo dell’abisso Amore quanto latte.
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trovare una via più semplice per raggiun-
gerle e Amore Quanto Latte è in un’ottima 
posizione e spero ci regali qualche soddi-
sfazione. 

In Gronda Pypote invece siamo riusciti a 
bypassare il vecchio fondo di -735 ferman-
doci purtroppo in frana a -810... ma per que-
sto vi consiglio di leggere l’articolo del buon 
Giannetti.

Infine con Lorenzo abbiamo sceso un 
vecchio buco C.G.E.B. dei primi anni ‘80 
caduto nel dimenticatoio dove una condotta 
ventosa a -100 necessita di una piccola di-
sostruzione.

Questa grotta si trova all’ inizio del canale 
del Lavinal Lung e più sotto scorrono le zone 
più remote dello Zeppelin....

Direi che un po’ di carne sul fuoco c’è...
come sempre sono graditi ospiti perchè in 2 
non si riesce mai a finire tutto!!

Hanno contribuito:
Commissione Grotte Eugenio Boegan: 

Gianni Giannetti Cergol, Cristina Michieli, 
Alessio Cavatappi Busletta, Tom Kravanja, 

Adriano Balzarelli, Lorenzo Marini, Patrizia 
Pacia Squassino, Spartaco Scrat Savio, Pa-
olo Totò Bruno de Curtis e Paolo Scrooge 
Gabbino

Società Alpina delle Giulie: Marco Armo 
Armocida, Mauro Norbi Norbedo, Vincenzo 
Enzo Caruso, Domagoi Ultimo Korais e Car-
lo Karlovacko Milos.

Zgur a tutti.
Marco Cavia Sticotti

	 (foto M. Sticotti)

	 (foto P.B. De Curtis)
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COLLEGAMENTO LED ZEPPELIN- 
COL DELLE ERBE? 

Con febbraio 2018 abbiamo iniziato a la-
vorare con gli ungheresi nelle zone nuovis-
sime del Gortani entrando dalla scorciatoia 
dell’abisso Rolo ed evitando così pericolosi 
avvicinamenti invernali all’ingresso basso 
scoperto dagli ungheresi. La zona più inte-
ressante è quella denominata Quimby dove 
a inizio 2018 una forte squadra di ungheresi 
ha messo in sicurezza la frana in salita chia-
mata Widowmaker (crea vedove) rendendo 
molto più sicura la progressione verso est 
ovvero verso l’altopiano di Palacelar pas-
sando sotto il Pic Majot. 

Dopo la Widowmaker tramite gallerie e 
condotte si arriva su un bel pozzone da 100 
chiamato Gaz 99 dagli ungheresi. Da lì ha 
ripreso le attività Seba (G.S.S.G.) che ha ti-
rato su un bel gruppetto misto tra speleo 
della nostra regione, del Veneto e delle Mar-
che e al momento (maggio 2019) le esplora-
zioni sono ferme su più punti sempre verso 
est e sud-est. In contemporanea anche gli 
ungheresi hanno aperto altri fronti sempre 
partendo dal Gaz 99 con le medesime di-
rezioni. 

Rilievo Led Zeppelin - Gortani.	

Condotte zona Quimby.	 (foto M. Sticotti)
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Ovviamente c’è un’ottima collaborazione 
tra noi e i magiari e grazie alla condivisione 
dei dati è chiaro a tutti che si sta entrando 
sotto l’altipiano del Palacelar...

Per chi non lo sapesse si sta andando 
verso lo Zeppelin che taglia da sud-est ver-
so nord-ovest l’altopiano... a buon intenditor 
poche parole. 

Come quote siamo ancora tra i 100 e 
i 200 metri più alti dello Zep, ma l’aria e la 
distanza fanno ben sperare. Ricordo che in 
Zep c’è da esplorare ancora tutta la Escape 
Zone che è di poco più bassa e punta anche 
lei verso questi rami nuovi.

Ecco spiegato il motivo per cui ci sono 
tante grotte soffianti lungo la fascia di 
1700/1800 andando dall’arrivo della vecchia 
funivia fino alla sella tra il Poviz e il Palacelar.

Concludo dicendo che, per coinciden-
za, tutte queste grotte sono armate ed in 

esplorazione come anche quelle della zona 
a nord-ovest del Col delle Erbe... non sia mai 
che tra qualche anno si possa una traversata 
epica di tutto il massiccio italiano del Canin.

Ci piace sognare, ma ci sono tutte le car-
te in tavola affinchè questo sogno diventi 
realtà!

Hanno partecipato:
Tom Kravanja, Gianni Giannetti Cergol, 

Paolo Lilliput Gabbino, Alessio Busletta 
(C.G.E.B.), Sandro Sandrin Mosetti (G.T.S.), 
Stefano Giusto Guarniero (Grotta Continua), 
Sebastiano Seba Taucer, Edoardo Edo Go-
bet (G.S.S.G.), Fabio Fabietto Mariani, Mi-
chele Grossi (A.S.G.S.V.), Alessandro Cap-
pella Linguiti (G.S.M.), Enrico Magrin (A.F. 
Lindner) e Tommaso Sinico (A.D.F.) e lo scri-
vente Marco Cavia Sticotti

Marco Sticotti

(foto Gortani Team)
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SIFONE ABISSO  
DEI LED ZEPPELIN 

LUGLIO 2017
Avrei voluto fare un articolo più lungo, 

ma purtroppo la zero visibilità della super 
piena di due giorni prima (sifone color latte 
di monte...) ha reso impossibile immergersi 
più di 3,5 metri. Di buono c’è che le bombo-
le sono praticamente piene e riproveremo 
d’inverno. Ci tengo giusto a ricordare che il 

sifone è a -780 vicino al campo base e che 
organizzare il tutto non è stato semplice...
ma chi l’ha duro la vince!

Un ringraziamento ai 3 ungheresi Attila 
Toth (B.E.K.E.Y.), Fabian Botond (K.A.B.K.) 
e lo speleosub Adamko Peter (M.AF.C.), 
a Dean Pertot e Marco Armo Armoci-
da (S.A.G.) e a Sebastiano Seba Taucer 
(G.S.S.G.). 

Per la C.G.E.B. 
Marco Cavia Sticotti 

Il sifone.	 (foto M. Sticotti)
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GROTTA SOPRA LE MOELIS 
(1371/552FR) STATO DI FATTO 

SULLE ESPLORAZIONI 
Nel contesto del “grande sistema del Ca-

nin” è doveroso porre l’attenzione anche sul-
le cavità minori o per lo meno su quelle che 
fino a qualche tempo fa sembravano fine a 
se stesse, tra queste la grotta sopra le Moe-
lis (1371/552FR). 

Conosciuta e rilevata a catasto già a 
metà anni ‘60, rivista con aggiornamento del 
rilievo nei primi anni ‘80 (Mikolich) è poi stata 
visitata negli anni a seguire da diversi speleo 
triestini e non, tutti attratti dalla forte corrente 
d’aria in uscita nella grande caverna iniziale, 
tanto che in estate, il flusso viene avvertito 
già sul sentiero a molti metri di distanza.

Tra il 2010 e il 2014 sono ritornato alla 
grotta sopra le Moelis più volte e dopo le 
esplorazioni raccontate in progressione 58, 
ramo di destra (scavi nella frana) e nel ramo 
“fossile” principale (arrampicata nella sala 
terminale), mi rimaneva da rivedere il ramo 
attivo, quello che porta al sifone finale e che 
poi esce in parete sulla val Raccolana. Que-
sto ramo si sviluppa con una serie di salti, 
tutti impostati sullo stesso asse di frattura, 
interrotti ad un certo punto da una frana di 
grossi macigni che bisogna rimontare per 
continuare a scendere. Durante il percorso, 
fino alla frana, si è accompagnati da un si-
gnificativo flusso d’aria in uscita; siccome 
eravamo in estate, questo fà intendere che 
proviene da un ingresso alto. Ma da quel 
punto in poi, fino al sifone il flusso d’aria non 
si sente più. Da dove arriva tutta quell’aria? 
Il mistero viene risolto da Cristina, che dieci 
metri prima della frana, in prossimità di una 
curva in meandro trova un piccolo passag-
gio dal quale sembra arrivare tutta l’aria. 

Con il martello d’armo allarghiamo l’ac-
cesso e iniziamo l’esplorazione di uno stret-
to e tortuoso “bigolo”, un cunicolo basso, 
dal fondo misto di ciottoli e fango che ci 
porta dopo aver superato tre sifoni di sab-
bia e ghiaia alla base di un grande camino. Il 
nuovo ambiente è alto e largo, una frattura in 
salita che percorriamo fino a dove possibile 
arrampicando su massi; poi chiude e non si 
sente l’aria.

Per trovare la prosecuzione bisognereb-
be arrampicare in cima al camino ma osser-
vando bene da sotto a trenta metri di altezza 
si notano degli enormi massi incastrati che 
incombono sopra la testa e non invitano ad 
arrampicare li sotto e a sormontarli, inoltre il 
“bigolo”, che tra l’altro per ben tre volte ab-
biamo trovato inaccessibile perchè comple-
tamente allagato è estremamente scomodo 
e quindi lasciamo perdere. Sicuramente quel 
camino potrà regalare qualcosa in futuro a 
chi sarà più audace di noi!! 

Agli inizi di Maggio dello scorso anno, in 
compagnia di due amici freschi di corso spe-
leo... facciamo la poligonale del ramo princi-
pale fino alla sala terminale e la aggiungiamo 
a quella fatta in precedenza dall’ingresso 
verso il ramo nuovo; la grotta, come ben 
si nota dal disegno ha un’unica direzione 
(NO/SE). Ad oggi per completare il lavoro di 
aggiornamento del rilievo, dobbiamo prose-
guire con la poligonale nel ramo fossile verso 
la frana. 

Altro lavoro che abbiamo fatto durante 
le diverse uscite, è stato misurare la tempe-
ratura della grotta, nella stessa giornata, in 
vari punti. Così facendo ci siamo accorti che 
la temperatura nel ramo fossile man mano 
che si avanza verso la sala finale tende a sa-
lire; in cima alla risalita effettuata nella sala 
finale, abbiamo misurato un valore di 7°C, 
mentre all’imbocco del cunicolo stretto a 
metà del ramo attivo la temperatura rilevata 
è di 4°C, stessa temperatura che registria-
mo all’ingresso principale. Con questi valori 
viene da pensare che il ramo fossile “pren-

Passaggi semisifonanti.	 (foto G. Cergol)
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Grotta delle Moelis - Pianta.

Grotta delle Moelis - Sezione.

de” aria da un ingresso che si apre sì più alto 
dell’ingresso principale ma a una quota più 
bassa rispetto a quella da cui proviene l’a-
ria che scende dal camino che non abbiamo 
risalito. 

Oltre a continuare il rilievo anche la pro-
secuzione delle rilevazioni di temperatura per 
capire parte della meteorologia interna alla ca-
vità sarà uno dei prossimi obiettivi del 2019.

Gianni Cergol
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SISTEMA GHIACCIO 
BP1 - NOVELLI

La descrizione a catasto dell’ingresso 
della Grotta del Ghiaccio cita così:

“L’ingresso della grotta è un’alta fessu-
ra verticale che si apre sulla parete Est del 
Monte Bila Pec ed è ben visibile dal Rifugio 
Gilberti. 

Oltre l’ingresso della grotta c’è un pic-
colo ghiacciaio, alla cui destra si apre un 
pozzo che comunica con l’Abisso Novel-
li (1347/558FR); la galleria in cui ha sede il 
ghiacciaio continua per una decina di metri 
sino ad un meandro che immette, tramite un 
passaggio alto, in un pozzo di 16m dal fon-
do del quale la grotta prosegue sino ad un 
terrazzino...”.

Da due anni utilizzavamo il primo poz-
zo della Grotta del Ghiaccio per far provare 
l’esperienza del calarsi in grotta, nell’ambito 
della manifestazione Nevee Outdor Festival, 

ma non siamo mai riusciti a trovare la sua 
prosecuzione.

Stando sul ghiacciaio alla base del pozzo 
e rileggendo la descrizione ci sembrava di 
trovarci in una cavità diversa. Poi pensando 
ai cambiamenti climatici, al problema dell’in-
nalzamento delle temperature e dello scio-
glimento dei ghiacciai, abbiamo sollevato lo 
sguardo e utilizzando la massima potenza 
delle nostre frontali abbiamo notato una fes-
sura a circa venti metri di altezza dal ghiac-
ciaio. 

Che sia quello il meandro che immette al 
pozzo da 16m? 

A fine 2018, siamo ritornati alla Grotta del 
Ghiaccio per dei lavori propedeutici all’instal-
lazione dei termometri nell’ambito del Pro-
getto C3; per raggiungere il meandro, che si 
trova dalla parte opposta del pozzo rispetto 
all’ingresso, abbiamo dovuto attrezzare un 
traverso aereo in parete. Oggi lo strato di 
neve perenne si trova 16 m più in basso.

Fondo Novelli.	 (foto G. Cergol)
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Con l’occasione abbiamo deciso di ri-
vedere la grotta, che fa parte di un sistema 
assieme alla BP1 e all’abisso Novelli per ma-
gari trovare qualche nuova via che le colle-
ghi al complesso del Col delle Erbe; l’abisso 
RoLo che si apre all’estremità più bassa del 
Bilapec (1780m slm) e si innesta nel Gortani, 
fa scuola. Oramai è un dato di fatto, “basta” 
arrivare in profondità, alla fatidica quota dei 
1400 per trovare “qual cosa” di orizzontale e 
da li spostarsi...nel cuore del monte. 

Osservando dall’esterno il massiccio del 
Bilapec il sistema Ghiaccio-BP1-Novelli si 
trova al centro tra il sistema Sisma/Laricetto/
Fonda (a sinistra) e l’ingresso del RoLo/Gor-
tani (a destra).

Tra la vigilia di Natale e la befana, io, 
Cristina, Spartaco e Tom, in quattro uscite 
abbiamo prima rivisto la grotta del Ghiaccio 
e poi l’abisso BP1 che si innesta sul pozzo 
finale del Novelli (P160), rifacendone il rilievo 
col Distox e infine disarmandole. Nel rivede-
re la Grotta del Ghiaccio, arrivati sul fondo 
attuale della cavità a -130m, seguendo il 
flusso d’aria, che in questo punto è contra-

rio a quello percepito lungo tutta la grotta, ci 
siamo trovati ad esplorare un nuovo ramo. 
Arrampicando, senza l’utilizzo di attrezza-
ture, una forra per un dislivello positivo di 
circa quaranta metri, ci siamo addentrati in 
ambienti sempre più grandi, che non presen-
tavano alcun segno di passaggio, fermando-
ci davanti una strettoia ventosa in meandro. 
Oltre si vede un ambiente più grande. L’im-
maginazione vola.... questo ramo è trasver-
sale rispetto a tutta la cavità, va verso sella 
Bilapec (NW) e pertanto ci sembra interes-
sante. Ce lo siamo segnati tra le cose da ri-
vedere in un prossimo futuro.

Tra gli obbiettivi che c’eravamo posti c’e-
ra anche quello di trovare il collegamento tra 
la grotta del Ghiaccio e l’abisso Novelli, col-
legamento che risulta esserci dalle informa-
zioni presenti a catasto e da quanto scritto 
sugli Annali della XXX Ottobre, ma noi non ci 
siamo riusciti. Probabilmente il passaggio si 
trova proprio sotto al grosso strato di ghiac-
cio alla base del primo pozzo della grotta del 
Ghiaccio. Torneremo.

Gianni Cergol e Cristina Michieli

Abisso del Ghiaccio.	 (foto A. Polo)
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PERSO IN GROTTA

Siamo sotto natale, le ultime nevicate ci 
hanno impedito una ulteriore esplorazione 
dell’abisso Led Zeppelin e ripieghiamo sul 
piano “B”: esplorare i rami remoti del Gor-
tani raggiungendoli attraverso l’abisso Rolo.

Siamo in dieci, lasciamo il Gilberti e pre-
sto raggiungiamo la corda fissa che porta 
all’ingresso del Rolo, dall’alto dei 40 metri 
ammiro lo splendido scenario e saluto il sole 
per i prossimi tre giorni di esplorazione che 
prevedono due bivacchi in grotta. Il morale è 
alto, raggiungiamo il campo in poche ore e ci 
prepariamo ad iniziare l’attività esplorativa.

In breve interviene il primo problema: un 
lieve trauma al ginocchio obbliga un com-
ponente ad uscire con un altro compagno. 
Poco dopo il mio sguardo viene attirato da 
segni evidenti di cedimento strutturale del 
mio scarpone destro. Considerato il rischio 
che comporta decido di rimanere al campo 
e a dedicarmi a lavori di manutenzione non-
chè a quelli di cuoco… Due giorni passano 
abbastanza in fretta e arriva il momento del 
ritorno, decidiamo di effettuarlo a coppie, io 
sono il penultimo ad uscire.

Durante l’uscita, complici la mia scarsa 
conoscenza del Rolo, la tensione per lo stato 

dell’attrezzatura e una pausa effettuata dal 
mio compagno, sbaglio un bivio, mi immet-
to in un meandro che si rivela estremamen-
te impegnativo per portare avanti il sacco; 
lo supero con soddisfazione e proseguo per 
una serie di pozzi fino a sbucare in parete 
accorgendomi in ritardo di essere uscito 
dall’ingresso di un’altra grotta, il Real, pur-
troppo disarmato.

Dal basso individuano la mia luce e mi 
confermano l’errore… Rientro e rifletto, sono 
stanco, sanno perfettamente dove sono, se 
ripercorressi la strada e sbagliassi nuova-
mente creerei dei problemi ai soccorritori… 
Decido di fermarmi qualche ora a riposare.

Poche ore più tardi vengo finalmente 
raggiunto da due membri del Soccorso ed 
in breve utilizzando la corda proveniente dal 
disarmo del Real raggiungo la pista con due 
doppie e quindi il rifugio.

A freddo, oltre al rimpianto per il distur-
bo arrecato a molti, ritengo appropriata la 
mia decisione di fermarmi dove ero stato 
localizzato. Sono inoltre del parere che sa-
rebbe opportuna l’adozione di un sistema 
univoco di segnalazione della via principale, 
utile soprattutto in cavità di una certa com-
plessità.

Paolo Gabbino

La parete del Bila Pec con gli ingressi delle due grotte.	 (foto C. Michieli)
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ITALIA
UN BEL GIRO AL CUCCO

Siamo ad aprile 2018 e mentre sono 
all’estero per lavoro vengo contattato su 
messenger da Marta del gruppo Buio Ver-
ticale di Gubbio per fare un giro a maggio 
al Cucco: avendo parenti in Umbria accetto 
subito l’invito.

Arriva maggio, finisco il cantiere, e fi-
nalmente scendo a trovare la zia umbra per 
poi proseguire verso Sigillo dove alle 08 ho 
appuntamento davanti al bar “Alle Camille” 
con Marta e Claudio anche lui del gruppo 
Buio Verticale. Lungo la strada rifletto tra me 
(e Cavia) su chi sono i due personaggi che 
troverò al bar... perchè?? Semplice: non ho 
la minima idea di chi siano! Sicuramente ci 
siamo conosciuti in momenti di mia scar-
sa lucidità qualche anno fa quando scen-
demmo da Trieste ospiti dagli amici di Buio 
Verticale. Posteggio e subito dopo arrivano 
Marta e Claudio e mi fanno: “Ciao ti ricordi?” 
e io: “Sinceramente no, ma credo ci siamo 
conosciuti a Gubbio quel giro che presi una 
sbronza epica...”.

Infatti confermano subito e aggiungono, 
ridendo, che ci siamo visti poi anche altre 
2 volte a Trieste e ovviamente le condizioni 
erano le stesse (faccina con mano davanti 
la faccia).

Dopo essermi presentato per la quarta 
volta, finalmente nel pieno della mia so-
brietà, beviamo un caffè e partiamo verso 
il Cucco.

Ore 10: entriamo stile qualifiche moto gp 
e rapidi passiamo salone Margherita Trau-
be, il pozzo Perugia, il Baratro e giungiamo 
al salone Saracco per poi salire alle gallerie 
dei Barbari, scendere la Sburella e arrivare 
al famoso salone Canin a -350 dove c’è un 
campo base.

Molto gentilmente Marta e Claudio mi 
fanno una breve storia sulle varie vicissitu-
dini delle esplorazioni e relativi toponimi per 
poi imbustarci nei cunicoli del Vento (ragazzi 
finalmente un posto stretto!!) dove dopo al-
tri 40/50 metri di discesa lasciamo la via del 
Cucco Libero e saliamo i 200 metri delle ar-
rampicate dei perugini e conquistiamo sala 
Agnese.

Foto di gruppo.	 (foto M. Sticotti)
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Anche qui c’è un campo base da dove 
partono vari rami nuovi: i Gessi, le risalite del 
pozzo Parasecolo che portano praticamente 
ad un peto dall’esterno e un altro ramo pa-
rallelo ai Gessi tutt’ora in esplorazione oltre il 
pozzo del Partigiano.

Riempimento di gesso.	 (foto M. Sticotti)

Purtroppo siamo tirati con i tempi e op-
tiamo per una bella camminata nel ramo dei 
Gessi fino alle prime corde. Ovviamente, 
visto il nome, siamo in un’altra grotta ed è 
tutto bianco e certe formazioni mi ricordano 
un po’ le grotte nel sale di Atacama in Cile. 
Usciamo veloci come lepri zoppe (battuta 
del grande Tullio Ferluga ) fermandoci solo al 
salone Canin a mangiare i famosi Cappelletti 
alla Puletti, mitica dinastia di speleo locali. 
Usciamo alle 21:00 e assetati come ergasto-
lani evasi scendiamo a Sigillo per incontrarci 
con Matilde Puletti grande assente a questo 
giro... da lì in poi cala la Speleonebbia e mi 
sveglio a Gubbio il giorno dopo, ma questa 
come sempre è un’altra storia.

Grazie amici, veramente un bel giro!! In 
Canin non ho grotte in esplorazione così co-
mode e belle per contraccambiare... ma lo 
stesso siete i benvenuti!

P.S.: Mentre scrivevo quest’articoletto è 
nata Alice Puletti in the Wonderland, benve-
nuta in questa gabbia di matti!

Hanno partecipato: Marta Paceschi e 
Claudio Lanuti di Buio Verticale e per la 
C.G.E.B. el solito monon de Marco Cavia 
Sticotti.

Marco Sticotti

Ramo dei gessi	 (foto M. Sticotti)
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POZZO TRIESTE
GROTTA CUCCHIARA 

MONTE KRONIO
“Le Grotte vaporose del Monte Kronio”. 

È impossibile descrive la sensazione che si 
prova dopo esservi entrato. Ti prendono, ti 
affascinano e... ti drogano... Con un sempli-
ce passo, lasci il mondo vecchio alle spalle 
e da quel momento hai trasformato per sem-
pre te stesso...

Trentadue anni fa... Esattamente trenta-
due anni sono passati da quel giorno in cui, 
evaso dai ranghi strettamente controllati dal 
nostro “Comandante” Giulio Perotti, assie-
me a Robi (Roberto Prelli) scesi un pozzo 
ancora inesplorato e mi trovai ad osservare 
la base del Pozzo Trieste a soli 18 m dal fon-
do. Eravamo affacciati da una finestra che 
si trovava alla stessa altezza della sommità 
del cono detritico che occupa la base del 
Trieste. La visuale era offuscata dall’intenso 

vapore e limitata dalla fievole luce della lam-
pada carburo, ma bastava per capire quello 
che avevamo davanti a noi.

Bastavano ancora 20 m di scale, una 
corda, qualche chiodo e saremmo arrivati 
sul fondo del Trieste senza l’aiuto di nessu-
no, ma in normale progressione speleo. Era 
l’ormai lontano 1986 e il sogno si sarebbe 
realizzato.

È passato parecchio tempo da quel gior-
no. Anche se il ricordo di noi sull’orlo di quel 
pozzo, ad un passo dal traguardo è ancora 
indelebile, tutto il resto è un vago ricordo che 
si confonde con altre storie ed immagini, fini-
te quasi nel dimenticatoio tra ricordi lontani 
ed un po’ sbiaditi.

Rispolverare ora quegli attimi non è ba-
nale ma proverò, comunque a risvegliare la 
memoria e raccontare un po’ la storia.

Anno 1986, durante una delle tante spe-
dizioni della Boegan sul monte Kronio, nella 
“Galleria delle croste” scopriamo un passag-
gio mai notato prima: una serie di gallerie, di 

Foto di gruppo.	 (foto S. Savio)
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scivoli e di pozzetti che ci portano sull’orlo di 
un enorme finestrone che domina il Trieste, 
40 m più in basso del trespolo Gherbaz.

Già qui un successone, rispetto a sopra, 
dove il posto di manovra è stretto, disage-
vole, caldo. Qui è tutto più comodo, gran-
de, la temperatura è più fresca, e nel caso 
si decida di scendere nuovamente il pozzo, 
sicuramente l’impresa sarà più semplice e 
pratica rispetto a dove è stato calato Mario 
nel lontano 1979 con una bombola da sub e 
non pochi problemi tecnici.

Comunque sia, onore ai pionieri di que-
ste esplorazioni che, checché se ne dica, 
hanno fatto la storia ed hanno tracciato il 
nostro cammino.

Usciti dalla grotta e parlato con il Coman-
dante, entusiasti della scoperta e sull’euforia 
del momento, già si accenna alla possibilità 
di effettuare una futura spedizione, che anni 
dopo verrà fatta calando due persone con 
tute particolari, raffreddate con aria fresca e 
secca dall’ esterno, proprio da questo affac-
cio sul Pozzo appena scoperto.

Nei giorni seguenti il prosieguo delle 
esplorazioni ci porta a percorrere una galle-
ria che si apre a pochi metri dall’orlo di que-
sto nuovo finestrone, oggi conosciuta con il 
nome di “Galleria dei Pipistrelli”. Una vastità 
di ambienti che nessuno di noi immaginava! 
Sale, scivoli, arrampicate, traversi, accumuli 
di guano, colonie di insetti rossi, il tutto alter-
nando delle zone calde a delle zone sensibil-
mente più fresche.

Ad un certo punto, sul fianco di questa 
galleria, a 3 m d’altezza, una frattura si af-
faccia su di uno sprofondamento che sem-
bra dirigersi nella direzione giusta. Alla par-
tenza di questa, la temperatura è alta (34°) 
e al momento ci demoralizza parecchio, ma 
subito sotto di qualche metro, si percepisce 
immediatamente un calo di qualche grado, 
grazie ad un importante flusso d’aria fresca 
discendente.

Entusiasti più che mai, il giorno dopo, 
raccattiamo tutto quello che abbiamo e per 
tutto intendo, qualche scaletta, una corda 
dinamica, qualche spezzone di corda statica 
ed una manciata di chiodi da fessura. For-
se anche un paio di cordini. Fatto il pieno di 
carburo nella lampada, iniziamo a scendere. 
L’epoca dei trapani e fix doveva ancora ger-
mogliare e i led erano fantascienza.

Attrezzare un pozzo anzi una serie di 
salti impostati in frattura, con le pareti in-
crostate di un marciume unico fatto di fango 
secco, guano, gesso o che cazzo era, solo 
con chiodi da roccia che per piantarli era ne-
cessario grattare le pareti per trovare delle 
fessure che chiaramente non erano mai nei 

(foto C. Michieli)

(foto G. Cergol)
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posti giusti è stata una signora impresa. Non 
va dimenticato che si stava esplorando in 
un ambiente particolarmente ostico, ad una 
temperatura non proprio ottimale, con l’in-
cognita del rientro.

Si scende, e metro dopo metro guada-
gniamo dislivello, sudati, alla ricerca di un 
punto dove armare, di un ponte naturale, di 
una fessura per piazzare qualche nut fatto 
con un nodo sul cordino. Si scende, facendo 
frazionamenti tiratissimi, che nel caso... tie-
ne quello sopra, e sempre con l’incubo che 
la corrente d’aria cambi, rendendoci impos-
sibile il rientro. Fortunatamente il flusso non 
cambia, si rimane al fresco (30-32° per tutta 

la discesa) e man mano che si scende si bo-
nifica buttando giù una quantità indescrivibi-
le di fango secco e di materiale crostoso. Si 
scende passando da una dinamica ad una 
statica, fino ad arrivare ad un punto in cui 
finiamo tutto il materiale e usiamo persino le 
staffe delle maniglie per vedere un po’ più 
in là. Siamo alla partenza di uno sprofonda-
mento dal quale sale un’aria nettamente più 
calda ma non c’è più materiale, nemmeno 
fuori. Come al solito questi premi arrivano 
alla fine e non puoi rimanere nemmeno un 
giorno in più per completare l’opera. Così di 
quella discesa ci è rimasto solo l’amaro in 
bocca per non essere riusciti a toccare il fon-
do, ma nello stesso tempo contenti di aver 
aperto una via che se mai verrà seguita por-
terà sul fondo del Trieste quanti più speleo-
logi possibili senza dipendere da arie, tubi, 
verricelli, eccetera.

Passano gli anni e il tutto finisce nel di-
menticatoio o forse nell’ignoranza.

Nel 1997 si organizza un’altra spedizio-
ne con l’obiettivo di scendere il Pozzo, non 
seguendo la via fredda ma scendendo dal 
finestrone 40 m più in basso del ballatoio 
Gherbaz.

La spedizione si conclude con succes-
so, utilizzando aria pompata dall’esterno e 
calando con verricello Louis Torelli e Davide 
Crevatin sul fondo del Trieste. Presi dati, fat-
te foto, rilievo, tutto.

Autoscatto.

Posizionamento del rilievo della Grotta Cucchiara su immagine di Google Earth.
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Dopo quella spedizione, siamo ritornati 
a Sciacca diverse volte, un paio delle qua-
li assieme agli speleo dell’associazione La 
Venta. Assieme a loro, abbiamo concentrato 
le forze su altri obiettivi (riprese con i dro-
ni, esperienze con gli astronauti), abbiamo 
effettuato delle esplorazioni alle Stufe ed al 
Lebbroso, portando alla luce un sacco di no-
vità: vasi, pietre, bamboline, scheletri e nuovi 
rami. 

Finalmente, nel febbraio del 2018, tra i 
vari lavori da svolgere riusciamo a dedicare 
del tempo alla riesplorazione del ramo sceso 
nel lontano ’86 e... questa volta, con succes-
so.

Il 25 febbraio, mentre alcuni componenti 
della spedizione si dedicano al rilievo ed altri 
alla pulizia della grotta, io e Marco Armocida 
iniziamo a scendere riarmando tutto a fix e 
recuperando qualche chiodo messo a suo 
tempo, un po’ per ricordo ed un po’ per ana-
lizzare, eventuali deterioramenti strutturali. 
Scendendo e ritrovando chiodi e cordini da 
tempo abbandonati sugli armi, non posso far 
altro che ammirare lo stile con cui all’epoca 
avevo, assieme a Prelli, disegnato la linea di 
calata e soprattutto la fantasia con la qua-
le inventavamo gli ancoraggi. Anche que-
sta volta, nonostante il trapano ho dovuto 
tribolare per trovare la posizione giusta per 
ogni fix, per rendere il più possibile sicura 

la discesa, ma soprattutto la risalita. Ci fer-
miamo, abbiamo raggiunto il punto in cui ci 
eravamo fermati nel lontano 86. Come primo 
giorno, meglio non esagerare.

Sulla parete si legge ancora la scritta fat-
ta con la carburo “CGEB 86, Pozzo Trieste”. 
I ricordi affiorano, l’emozione si fa forte, non 
so se Marco sentisse la stessa emozione, 
non lo credo, è una cosa mia, difficile da 
spiegare.

Il giorno seguente con me e Marco c’è 
anche Luca Imperio e a seguirci Gianni e 
Tom, armati di disto e smartphone per fare 
il rilievo.

Bei tempi oggi, altro che bussola e cor-
della. Raggiunto il punto un cui c’eravamo 
fermati ci troviamo di fronte ad un bivio: 
scendere diretti sul fondo dal terrazzo con 
una temperatura decisamente altina, oppure 
risalire di qualche metro e scendere un’altra 
frattura dove, sia le sensazioni che il termo-
metro indicano qualche grado in meno. In-
seguiamo la corrente più fresca e con un po’ 
di fortuna… la frattura sprofonda per un paio 
di metri e poi diventa simile ad un toboga 
dove sono obbligato a piazzare diversi fix 
per renderne più agibile e sicura la discesa. 
Ma passato questo, si ritorna alla normalità 
con un salto di qualche metro, superato con 
un semplice devio, un ultimo diaframma di 
roccia e si spalanca di fronte a noi l’enormità 
del fondo del Trieste. Atterrato su un mor-
bidissimo cumulo di terriccio nel punto più 
fondo e più fresco di tutto il Pozzo, verifico 
la temperatura col termometro, 35°C. Emo-
zionato più che mai, do il libera e immedia-
tamente vengo raggiunto da Luca, Marco e 
dopo un po’ anche da Gianni e Tom. Illumi-
nando una parete ci appare la scritta “Davi-
de Louis 1998”.

Il fondo del Pozzo Trieste è occupato da 
un cono detritico di 60 m di circonferenza e 
24 di altezza che mette a dura prova quelli di 
noi che con slancio ed impeto lo risalgono, 
passando con rispetto accanto alla bombola 
di Mario, risalente alla prima discesa e al San 
Calogero deposto volutamente a protezione 
degli speleo. Rileviamo, prendiamo misure, 
scattiamo qualche foto e saliamo; con noi 
sale anche la temperatura e finalmente rag-
giungiamo la sommità dell’accumulo da cui 

	 (foto S. Savio)
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riusciamo a notare delle finestre. Le stesse 
viste da Mario, poi da Louis e Davide e al-
cune confermate dal drone nella spedizione 
precedente.

Provo una sensazione ed una soddisfa-
zione enorme, aspettavo da anni questo mo-
mento! Non so se è la stessa che riescono a 
provare gli altri che mi hanno accompagnato 
e sostenuto in questa impresa, anche se, 
credo vivamente che dentro di loro, la sen-
sazione e la certezza di aver fatto un qualco-
sa di eccezionale c’è, sicuramente.

Un passo importante è stato fatto, un 
traguardo è stato raggiunto. Siamo riusciti 
ad arrivare fin qui senza l’uso di tecnologie 
avanzate, ora il problema sarà portare avanti 
l’esplorazione, raggiungere quelle finestre, 
scoprire nuovi ambienti, svelare altri misteri, 
mettere in sicurezza chi opera sul fondo ed 
organizzare delle vie di fuga, andare avan-

ti con campionature, studi immunologici e 
quant’altro.

L’essere arrivati sul fondo del Trieste, non 
è solamente una conquista speleologica, ma 
il superamento di un ostacolo enorme che 
obbligava ad una logistica non indifferente 
per far scendere solamente due persone. In 
questo modo ora abbiamo aperto una porta 
che ci condurrà sicuramente a nuove esplo-
razioni e a nuove scoperte.

Da qui, inizia un altro capitolo sulla storia 
di Sciacca, ma questo, se ci sarà permesso, 
è un discorso che faremo più in là. 

Un enorme e sentito grazie anche a Cri-
stina Michieli e Gian Maria Valeri che, se per 
motivi organizzativi non hanno potuto scen-
dere alla base del Trieste, sono stati di enor-
me aiuto per tutto il lavoro di organizzazione 
e di topografia svolto in quella settimana.

Spartaco Savio

Scendendo verso il P. Trieste.	 (foto C. Michieli)
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ESTERO
ALBANIA 2018

L’obiettivo della spedizione del 2018 è 
quello di proseguire le attività di ricerca nelle 
zone indagate nelle spedizioni precedenti, il 
sito interessato si trova nella zona del lago 
Ponarit, su delle costole calcaree che rimon-
tano verso la parte sommitale del monte 
Hekurave, dominanti la vallata Dragobi –Val-
bona. Posizionato il campo a quota 2000 m, 
impieghiamo la prima giornata a raggiunge-
re e scendere il pozzo siglato K1; essendo 
il più distante, coglieremo l’occasione per 
spingerci in zone ancora non indagate e 
morfologicamente promettenti. Il K1 si pre-
senta come un enorme imbuto franoso, ad 
una certa profondità si verticalizza fino a rag-
giungere un primo fondo, nella visita prece-
dente era stato individuato un secondo salto, 
non disceso. Purtroppo le nevicate tardive 
della primavera hanno depositato alla base 
del primo pozzo una certa quantità di neve 
che non ha avuto il tempo di sciogliersi e la 
prosecuzione risulta occlusa da un gelido 
tappo. Utilizziamo il tempo rimanente della 
giornata a raggiungere la zona adocchiata 
nel 2014 e soprannominata in maniera irri-
verente “conca del Boegan”, per una vaga 
somiglianza con la domestica depressione 
caninica, con rammarico il cratere calcareo 
risulta completamente intasato da massicci 
depositi di ghiaie. Vaghiamo per alcune ore 
in vallate e su crinali completamente sgre-
tolati e macinati da millenni e glaciazioni; di 
pozzi, gallerie o ingressi di ipogei rarissimi 
abbozzi, tutti immancabilmente ingombri di 
clasti di varia grandezza. Rientriamo al cam-
po seguendo una via diversa nella speran-
za di un colpo di fortuna che purtroppo non 
avviene. Si tenta quindi con la grotta siglata 
K5, il materiale posizionato il giorno prima 
all’ingresso e il sentiero pulito precedente-
mente con la motosega, tramutano l’avvi-
cinamento in una piacevole scampagnata 
sul far del giorno. La cavità, già rilevata fino 
alla sommità di un pozzo non sceso a circa 
100 m di profondità, risulta comoda e con 
morfologie interessanti, armiamo la verticale 
inesplorata che, dopo circa 40m, chiude ot-
tusamente su un fondo composto dal solito 
intasamento di ghiaie. Disarmiamo rapida-

mente e rientriamo alle tende per un rapido 
briefing per un eventuale cambio di obiettivi. 
Decidiamo di spostare il campo al lago Po-
narit per proseguire le ricerche a quote leg-
germente inferiori, ove speriamo di evitare gli 
intasamenti presenti in altitudine. Avvisato 
telefonicamente il nostro contatto indigeno 
Leon, ci viene garantito che la mattina suc-
cessiva i cavalli saranno presenti per il tra-
sloco. Alle prime luci dell’alba smontiamo le 
tende e la cucina, i sacchi sono già pronti 
dalla sera, alle 10 compaiono da una cresta 
cavalli e conduttori. Dopo i convenevoli di 
rito carichiamo il materiale per ridiscendere il 
sentiero fino al lago. Riassembliamo il nostro 
habitat, rimontiamo il campo sotto gli sguar-
di condiscendenti dei malgari del posto. Ap-
profittiamo della presenza degli indigeni per 
farci indicare l’ingresso della Shpella Drago-
nit, visitata a suo tempo da Lucio Comello 
ma estremamente difficile da trovare. Parto-
no motivati Baxa e Rossana al seguito delle 
improvvisate guide locali. L’avvicinamento 
risulta infernale, un ghiaione ripidissimo dis-
seminato da tronchi d’albero caduti, massi 

Ingresso della grotta sotto il monte 
Dobergashi.	 (foto L. Marini)
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in equilibrio precario e frasche impenetrabili 
conduce nei pressi dell’ingresso della cavità. 
Arrivati alla base della parete, ove si dovreb-
be trovare il pertugio, i locali cominciano a 
dubitare sulla loro effettiva conoscenza della 
posizione della grotta, dopo più di un’ora di 
ricerche infruttuose, desistono e ritornano a 
valle. La giornata successiva si va a ritrovare 
una grotta vista e in parte scesa da Lucio e 
Aldo Fedel alcuni anni prima. Andiamo già 
pronti a tutto. Solito avvicinamento albane-
se: traccia incerta all’inizio, ghiaione ripidis-
simo e alla fine paretine da capre funambo-
le. L’ingresso lo troviamo quasi subito, una 
condotta che si apre in parete a 3-4 metri 
sulla parte sommitale di un canale, con aria 
cospicua in uscita. Il primo pozzo chiude a 
circa 20 m, a metà della discesa una finestra 
immette in un breve salto da 7 metri. Da qui 
inizia un pozzo leggermente obliquo chiara-
mente tettonico, di discrete dimensioni. La 
partenza è funestata da due terrazzi carichi 
dal solito marciume pietroso. Arrivati sul fon-
do l’ennesimo tappo di massi chiude la pro-
secuzione. Buttiamo un paio di sassi tra le 
fessure ma non succede niente finché Baxa, 
supportato dal solito culo che lo fa sopravvi-
vere nelle avversità, imbrocca il punto giusto 
e il sasso precipita nel vuoto. Pozzo stima-
to 40-50 metri di buone dimensioni con aria 
in uscita in quantità. Proviamo a spostare i 
macigni ma sono incastrati dal loro stesso 
peso. Con un paranco a catena ed un’ora 
di lavoro siamo certi che il pozzo potrà di-
ventare accessibile. Usciamo. Intanto Lucio, 
annoiato dall’attesa, trova nelle vicinanze al-
tre due fessure soffianti che necessitano di 
lavori di forzatura. Il rientro al campo è come 
sempre funestato dall’orografia e dalla ve-
getazione albanese. Portando, successiva-
mente, la posizione su carta si evince che la 
grotta si apre sul bordo di un altipiano le cui 
risorgenze si trovano ad una certa distanza 
e non lontano da Querec-Mulaj. Battuti ma 
non domi il giorno seguente si ritenta Drago-
nit, non tanto per orgoglio quanto per il bel 
nome da dare ad una grotta: Shpella Drago-
nit!! Nonostante il ghiaione della tribolazio-
ne, stavolta Prometeo è dalla nostra e dopo 
mezz’ora troviamo l’ingresso. Si tratta di 
una paleo-risorgenza parzialmente occlusa 

da argille e sparute concrezioni. Passata la 
strettoia che aveva fermato i nostri alla prima 
visita, troviamo un’altra fessura intransitabi-
le. Più avanti gli ambienti sembrano più co-
modi ma il lavoro di forzatura della strettoia 
richiederebbe un impegno eccessivo dove 
le prospettive e le aspettative sono ben al-
tre, se la stessa grotta si trovasse sul nostro 
abusato Carso avremmo stuoli di onesti la-
voratori ipogei armati di ogni ritrovato della 
tecnologia moderna intenti a violare questi 
infimi passaggi, da tenere comunque in con-
siderazione vista la presenza di una discreta 
corrente d’aria in uscita. Addio al Ponarit. 
Approntati i sacchi e gli zaini veniamo rac-
colti dai fuoristrada che ci riportano a Bajram 
Curri, le montagne silenti approvano!

CONCLUSIONI

Si potrebbe ipotizzare che i fenome-
ni carsici alpini in Albania siano diversi da 
quelli a cui noi siamo abituati. A certe quo-
te sono presenti in superficie (in parte nelle 
grotte) grandi quantità di sfasciumi, proba-
bile indizio che queste montagne sono state 
soggette a maggiori e più lunghi periodi di 
aggressione da parte degli agenti atmosferi-
ci e climatici rispetto ai massicci carbonatici 
di casa nostra. A quote più basse le cavità 
sono state preservate da questo fenomeno 
e quindi sono più probabili da trovare. Siamo 
sempre portati a pensare che, in determina-
te condizioni geologiche e climatiche, tutte 
le zone si comportino come il nostro Canin 
o come il Col delle Erbe dove, se la notte 
devi urinare, rischi di cadere in qualche or-
rendo baratro; purtroppo non è così. La sfi-
da che si presenta è di capire qual è l’ap-
proccio migliore per cercare le grotte, senza 
dilapidare inutilmente risorse materiali ed 
umane, quest’ultime ormai così rare. Que-
ste considerazioni sono fatte nel momento 
in cui non abbiamo ancora visto ed esplo-
rato tutte le parti che compongono questo 
massiccio compreso tra Bajram Curri-Valbo-
na-Theth-Lekbibaj e quindi speriamo che la 
grande cornucopia, rorida di abissi insonda-
bili, sia ancora da trovare.

Lorenzo Marini
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RICERCA
PROGETTO LAB IN CAVE

Durante il 2018, primo anno di attuazio-
ne del progetto Lab in Cave, in collabora-
zione con l’Istituto di Istruzione Secondaria 
Superiore “Galileo Galilei” di Bolzano ed 
alcuni soci della Commissione Grotte Bo-
egan, coordinati dalla Responsabile Scien-
tifica del progetto Dott.ssa Arianna Peron, 
si sono svolte molteplici attività, rivolte alla 
ricerca dell’impatto antropico nell’ambiente 
grotta.

Inizialmente si è resa necessaria la cre-
azione di un protocollo di campionamento, 
non essendo state trovate metodologie di 
campionamento simili alle analisi da noi 
condotte. 

Stiamo lavorando ad un protocollo 
nuovo, simile a quello utilizzato per il cam-
pionamento passivo dell’aria in ambienti 
indoor. Questo ha previsto lo svolgersi di 
diversi test presso il laboratorio di Bolza-
no, per poter ottimizzare tutte le procedure, 
viste le difficoltà di campionamento, spe-
cie in Grotta Impossibile, dovute all’habitat 
ipogeo.

La preparazione dei terreni di coltura, la 
conservazione e il trasporto è stata studiata 
tenendo conto delle distanze e della durata 
dell’analisi (capsule di Petri preparate a Bol-
zano e trasportate a Trieste).

Non essendoci informazioni sulla tipolo-
gia di organismi presenti in Grotta Gigante 
ed Impossibile, si è deciso, durante il primo 
campionamento in entrambe le grotte, svol-
tosi a Maggio 2018, di fare uno screening 
iniziale, andando a posizionare per 24 ore 
capsule di Petri per la crescita delle muffe e 
per la determinazione della carica batterica 
totale.

Dopo il ritiro delle piastre in entrambi i 
siti, le stesse sono state trasportate a Bolza-
no per l’analisi qualitativa.

Nel corso del campionamento svolto-
si ad Ottobre/Novembre 2018, sono state 

posizionate nuovamente le capsule di Petri, 
aumentandone il numero, in modo di avere 
dati significativi appartenenti a zone diverse. 
In questo caso, per ogni sito, sono state po-
sizionate, sempre per la durata di 24 ore, tre 
capsule: una per la ricerca delle muffe e due 
per la ricerca di microorganismi a tempera-
ture d’incubazione diverse.

Capsule di Petri: A) Batterica; B) Muffe.

8C Sab.

B
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In entrambi i campionamenti, dopo il 
periodo di incubazione, la crescita micro-
bica e delle muffe si è rivelata notevole, 
permettendo di eseguire molteplici prove, 
come la colorazione di Gram e test biochi-
mici.

Attualmente si sta procedendo alla rac-
colta dati prodotti dalle piastre e alla deter-
minazione dei campioni raccolti.

Alla fine del 2018 sono stati anche ac-
quistati sei data logger per il campiona-
mento della temperatura e dell’umidità, a 
cadenza di 10 minuti, per la Grotta Gigante. 
Lo scopo dell’installazione dei data logger 
è quello di vedere come varino temperatura 
ed umidità nella grotta, in base alla presenza 
umana, e cercare di vedere se i valori interni 
della grotta possano essere correlabili con i 
valori esterni, ricavati dalla stazione mete-
orologica antistante l’ingresso della Grotta 
Gigante.

I data logger sono stati posizionati duran-
te il mese di Febbraio 2019, utilizzando dei 
supporti realizzati appositamente, in modo 
che producessero il minor impatto possibile, 
senza la necessità di perforazioni, e che po-
tessero esser movimentati e riutilizzati.

Dal punto di vista didattico, durante l’in-
verno del 2018-2019 si è programmata la vi-
sita dei ragazzi che partecipano al progetto, 
la 5°C dell’Istituto di Istruzione Secondaria 
Superiore “Galileo Galilei” di Bolzano, che 
verranno in visita a Trieste a Maggio 2019, 
durante la quale visiteranno la Grotta Gigan-
te e verranno introdotti all’attività speleolo-
gica.

Durante il 2019 sono previste attività di 
monitoraggio dei data logger ed ulteriori 
campionamenti, solamente in Grotta Gigan-
te.

La responsabile Scientifica  
del Progetto Lab in Cave

Arianna Peron

PROGETTO “C3 – CAVE’S  
CRYOSPHERE AND CLIMATE”

ATTIVITÀ SCIENTIFICA 2018

Come da standard programmato, nel 
corso del 2018, l’evento principale di tutta 
l’attività scientifica del progetto C3 è stato 
il fieldwork di 2 giorni in Canin (Alpi Giulie 
orientali) in autunno che ha visto il coordina-
mento di oltre 15 unità di personale con una 
complessa logistica per l’estrazione di caro-
te di ghiaccio dalla cavità 1938 FR in colla-
borazione con l’Istituto di Fisica Università di 
Heidelberg (Germania) e l’Istituto di Botanica 
dell’Università di Innsbruck (Austria)

Questo permetterà di sviluppare l’attività 
scientifica nel corso del 2019, anche attra-
verso una tesi di laurea, per incrociare diver-
se metodologie innovative (primo tentativo 
al mondo sfruttando datazioni del ghiaccio 
con gas nobili) volte alla datazione del depo-
sito di ghiaccio.

Si è inoltre potenziato il monitoraggio dei 
pollini nella medesima grotta

Tre uscite sono state inoltre effettuate 
presso la cavità 558 FR “Grotta del Ghiac-
cio” per adibirla a stazione ipogea di raccol-
ta dati. Un’uscita è stata effettuata all’Abisso 
“FROZEN” (non ancora catastato) per stu-
diarne le potenzialità per i temi insiti nel pro-
getto, con esito positivo. Tali cavità saranno 
attrezzate nel corso del 2019

Dal lato divulgativo-congressuale, si è 
svolta la seguente attività:
1.	 Relazione su invito da parte di ARPA 

Piemonte (Torino) in merito alle ricerche 
svolte ed ai risultati raggiunti nel corso del 
progetto C3 ed in generale sulle attività di 

Pareti del M. Canin.	 (foto Progetto C3)
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ricerca della criosfera sotterranea. Con-
vegno organizzato da ARPA Piemonte 
“La criosfera sotterranea delle alpi orien-
tali, strumento paleoclimatico e di moni-
toraggio del cambiamento climatico”

2.	 Università di Bochum (DE), docenza del 
responsabile scientifico del progetto, 
dott Colucci, come visiting Professor e 
illustrazione delle metodologie di ricerca 
usate nel corso detto C3 all’interno di 
un corso di glaciologia aperto a studenti 
Master e PhD

3.	 Invio di due comunicazioni scientifiche 
in merito alle attività del progetto C3 alla 
European Meterological Society General 
Assembly a Budapest, sessione “UP2.4 
– The cryosphere and its interaction 
with meteorology and climatology” ht-
tps://meetingorganizer.copernicus.org/
EMS2018/orals/29304 

4.	 Comunicazione orale a nome unico alla 
European Geosciences Union General 
Assembly a Vienna (Aprile 2018) “Gla-
ciers and ice caves as interconnected 
features in the geomorphological evo-
lution of the landscape of high karstic 
environments” https://meetingorganizer.
copernicus.org/EGU2018/EGU2018-
14865-2.pdf 

5.	 Sottomissione ed accettazione di tre 
comunicazioni all’ 8th International Wor-
kshop on Ice caves (Spain) http://even-

tos.uva.es/15714/section/13261/inter-
national-workshop-on-ice-caves.html 

6.	 Serata tematica su invito da parte del 
Museo di Storia Naturale di Trieste 
“Ghiacci nascosti nelle grotte delle 
Alpi: un racconto sul cambiamento 
climatico” con tre interventi orali

7.	 Discussione di tesi di laurea dott. Se-
curo sull’evoluzione della superficie to-
pografica di un deposito di ghiaccio di 
grotta utilizzando le tecniche fotogram-
metriche, sul Canin

8.	 Girato, montaggio e produzione del cor-
to “Chunks of ice”

9.	 Scrittura di un articolo esteso per la rivi-
sta “Atti e Memorie”

10.	 Avvio tesi di laurea sulle analisi delle ca-
rote di ghiaccio della cavità 1938FR con 
nuove tecniche gas nobili

11.	 Conferenza “Le montagne, sentinelle 
del clima” su invito rivista CAI “Monta-
gne 360” a raduno speleo internazionale 
Casola Valsenio

12.	 Stesura e invio di due articoli scienti-
fici (in fase di revisione) per le riviste 
internazionali “Science of the total en-
vironment” e “Progress in physical geo-
graphy”*

*Gli articoli sono stati accettati dalle riviste e pub-
blicati nel corso del 2019

Riccardo Corazzi
Responsabile CGEB “C3 Project”

(foto Progetto C3)
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DIDATTICA
CORSO SPERIMENTALE 

PER RAGAZZI 
Durante il 2018 un socio mi ha chiesto 

di organizzare un corso di introduzione alla 
Speleologia per alcuni ragazzi, tra cui suo 
figlio, che da 5 - 6 anni frequentano la scuo-
la di alpinismo giovanile con la quale hanno 
già avuto modo di apprendere le tecniche di 
progressione in grotta e di visitare grotte e 
abissi di varie difficoltà.

Farli partecipare a un classico corso di 
introduzione alla speleologia mi sembrava 
un pò riduttivo e pertanto assieme agli altri 
istruttori della CGEB ho elaborato l’idea di 
fare un corso un pò diverso in cui i ragazzi 
diventavano i protagonisti.

Quasi tutte le lezioni si sono svolte sul 
campo, durante la lezione sui materiali i ra-
gazzi hanno potuto piantare spit a mano e fix 
con il trapano.

Poi sono seguite le lezioni d’armo e in 
quelle giornate i ragazzi con davanti il rilievo 
hanno preparato i sacchi e con gli istruttori 
a fianco si sono alternati nell’armo dei vari 
pozzetti che componevano le grotte, per poi 
uscire disarmando.

Era in programma anche un’uscita di due 
giorni in montagna, con obiettivo la lezione 
di rilievo di una cavità semi orizzontale e la 
restituzione grafica alla sera in rifugio ma, a 
causa del maltempo, abbiamo optato per 
un’uscita in una cavità del Carso profonda 
150 m con alcuni passaggi tecnici, dai quali i 
ragazzi sono usciti con un’agilità da far invi-
dia a tanti speleo “professionisti”.

Secondo me, visto l’ottima riuscita cre-
do sia una strada che se pur più faticosa ri-
spetto ad un classico corso d’introduzione, 
debba esser percorsa per far crescere degli 
speleologi e non degli speleoturisti. 

Cristina Michieli

Ragazzi al lavoro.	 (foto C. Michieli)
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GROTTA GIGANTE
DIDATTICA 2018:  

NUOVI ARCHEOLAB  
IN GROTTA GIGANTE 

I titoli di coda di questo 2018 sono quasi 
arrivati e, come di consueto, è tempo di vol-
tarsi a guardare cosa si è fatto, con il pensie-
ro già rivolto all’anno venturo. 

Quest’anno l’offerta didattica per le 
scuole è stata ampliata con l’aggiunta dei la-
boratori di archeologia, una disciplina stret-
tamente connessa alle grotte ed alla loro 
storia. La proposta è stata articolata in tre 
laboratori distinti, in modo da diversificare il 
tema ad hoc in base al livello di istruzione 
delle classi coinvolte. L’obiettivo è chiara-
mente quello di attrarre più studenti possibi-
le, a partire dall’età prescolare fino al massi-
mo grado di istruzione superiore.

Per i piccoli ed i piccolissimi il laborato-
rio Archeologo per un giorno offre la possi-
bilità di imparare il mestiere dell’archeologo 
giocando e divertendosi. Una prima parte si 
svolge in aula, dove con l’ausilio di imma-
gini ed oggetti, si introduce l’argomento. 

Successivamente ci si sposta in giardino e 
con gli strumenti del mestiere si passa alla 
simulazione di un vero e proprio scavo ar-
cheologico (fig. 1). 

È stato costruito, infatti, un cassone-con-
tenitore fuori terra di 4X4 m, riempito con 8 
m³ di sabbia granita, in cui vengono nascosti 
i “reperti” archeologici (monete moderne di 
poco valore, ossa animali, frammenti di cri-
stalli...). 

Dopo aver scavato si passa alla fase di 
catalogazione, in cui si descrive l’oggetto 
trovato su apposite schede e si sigilla il tutto 
in sacchetti di plastica. Alla fine del laborato-
rio, ciascun bambino porta a casa il proprio 
reperto. 

Il secondo laboratorio “Abitare la grotta: 
l’uomo ai tempi della preistoria”, rivolto prin-
cipalmente ad elementari e medie, si articola 
in una prima parte introduttiva sulla figura 
umana all’interno delle grotte, approfonden-
done tutti gli aspetti sulla base delle testi-
monianze materiali rinvenute nelle cavità, 
dagli strumenti usati quotidianamente, alle 
tecniche di caccia, allo sfruttamento dell’e-

Fig. 1 - frenetiche operazioni di scavo simulando il mestiere dell’archeologo.



65

cosistema circostante. La seconda parte del 
laboratorio, quindi, prevede un’attività ma-
nuale, in cui i ragazzi possono scegliere tra 
tre opzioni: la costruzione di un utensile, la 
pittura rupestre ed il calco di un fossile (fig. 
2). Al termine del laboratorio ciascuno stu-
dente porta a casa il proprio manufatto.

Il terzo laboratorio “Preistoria e Proto-
storia: l’evoluzione dell’insediamento umano 
in ambiente ipogeo”, è indirizzato prevalen-
temente alle scuole secondarie di secondo 
grado, poiché gli argomenti trattati preve-
dono la conoscenza dei contenuti storici 
di base. Si tratta, infatti, di un excursus at-
traverso i millenni, che illustra le principali 
fasi di sfruttamento delle cavità naturali, dai 
primi insediamenti stabili del Paleolitico al 
recentissimo uso turistico ed enogastrono-
mico delle grotte. 

Considerando l’anno appena passato i 
risultati sono incoraggianti, il flusso di stu-
denti è aumentato e con esso la richiesta di 
laboratori. Le nuove proposte di archeologia 
hanno avuto un riscontro molto positivo, in 
particolare per quanto riguarda il laborato-

rio “Abitare la grotta: l’uomo ai tempi della 
preistoria”, grazie anche ad una costante e 
proficua opera di promozione.

Un’ultima nota personale, in quanto ulti-
mo arrivato in questo gruppo di lavoro dopo 
anni di militanza nei ranghi dell’archeologia 
da campo: ho cercato di portare la mia va-
ligia di esperienza e metterla a disposizione 
di tutti, trovando grande interesse e collabo-
razione da parte dei miei colleghi, che hanno 
accolto con entusiasmo tutte le mie propo-
ste ed iniziative.

Chi non conosce il celebre Apologo di 
Menenio Agrippa narrato da Tito Livio? Un 
organismo sopravvive solo se le diverse parti 
che lo compongono collaborano tra di esse, 
al contrario perisce. La Grotta Gigante è 
questo, un insieme di persone che, ciascuno 
con la propria specialità, contribuisce quoti-
dianamente a mantenere viva e in buona sa-
lute questa struttura, che richiede costante 
impegno e dedizione per conservare il suo 
standard di eccellenza tra i siti turistici regio-
nali.

Alessandro Duiz

Fig. 2 - bastoncini di legno bruciacchiati, argilla e foglie sono quanto basta per cimentarsi nella pittura rupestre, 
con ottimi risultati!
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PROGETTI THOMAS (2018) 
ED AVATAR (2019) 

C’era un amico che credeva fortemente 
nella collaborazione tra diversi soggetti e 
nella divulgazione di scienza e cultura at-
traverso la didattica: tocca a noi ora rac-
cogliere il suo testimone e proseguire sulla 
strada che Thomas aveva tracciato, prima 
che la sua tragica e prematura scomparsa 
ci privasse per sempre del suo entusiasmo 
e delle sue idee.

Il progetto THOMAS (THematic Organi-
zation Of Meetings in eArths Science), a lui 
dedicato, è infatti la realizzazione di un’idea 
rimasta da troppo tempo in un cassetto. 

Il progetto, realizzato in collaborazione 
con l’Istituto Nazionale di Oceanografia e 
Geofisica Sperimentale (INOGS - referente 
Dr. Rita Blanos), è stato presentato in occa-
sione del bando regionale 2017 per l’eroga-
zione di incentivi annuali, riservato ad inizia-
tive progettuali riguardanti manifestazioni di 
divulgazione della cultura scientifica. 

L’obiettivo primario del progetto THO-
MAS è di promuovere la cultura scientifica 
nelle scuole, avvicinando gli studenti, in 
particolare delle scuole secondarie, alle tec-
niche di indagine utilizzate nel campo della 
geofisica e della geologia ed ai risultati che 
tali metodologie possono fornire per lo stu-
dio e la conoscenza del territorio, in partico-
lare del sottosuolo.

Il finanziamento ottenuto ha consen-
tito, quindi, di attuare il progetto nel corso 
dell’anno scolastico 2018/2019.

In primo luogo è stata sviluppata una 
web app multi lingue (italiano, inglese, slo-
veno), che costituisce uno strumento per av-
vicinare gli studenti alle tecniche di indagine 
utilizzate dalle Sezioni Infrastrutture (IRI) e di 
Geofisica (GEO) dell’INOGS nei campi della 
geologia e della geofisica applicate. 

L’applicazione ha un approccio interat-
tivo capace di incuriosire e coinvolgere i 
ragazzi grazie ad un’interfaccia giovane. At-
traverso la web app vengono simulate reali 
attività di acquisizione nei campi delle diver-
se tecniche geofisiche utilizzate dai ricerca-
tori dell’INOGS, con funzione di orientamen-
to per la scelta del proprio corso di studi. 

Il sito dedicato è stato realizzato con tec-
nologia responsive, che indica una tecnica 
di web design in grado di adattarsi grafica-
mente e in modo automatico ai dispositivi 
attraverso i quali vengono visualizzate le pa-
gine, riducendo al minimo la necessità per 
l’utente di ridimensionamento e scorrimento 
manuale dei contenuti (http://thomas-earth-
sciences.eu/).

Le classi di studenti sono state coinvolte, 
quindi, in attività pratiche: cicli di seminari 
didattici nelle scuole per imparare ad usa-
re la web app, introducendo gli argomenti 
scientifici inerenti il progetto, e successive 
visite didattiche al Museo Scientifico Spe-
leologico della Grotta Gigante ed alla grotta 
stessa, per conoscere ed osservare diretta-
mente il campo applicativo degli argomenti 
trattati (fig. 1).

Il progetto ha finora interessato 150 stu-
denti nel primo mese e mezzo di attuazione 
(Novembre - Dicembre 2018); a conclusione 
dell’anno scolastico in corso l’obiettivo fis-
sato dal progetto è di coinvolgere almeno 
400 studenti, traguardo raggiungibile viste la 
buona risposta degli istituti e le prenotazioni 
per i prossimi mesi.

Sull’onda dell’entusiasmo per il finanzia-
mento e l’attuazione di THOMAS, abbiamo 
deciso con la Dr. Blanos dell’INOGS di pre-
sentare anche quest’anno un nuovo proget-
to, in occasione dei nuovi bandi regionali 
con scadenza a Dicembre 2018. Questa vol-
ta si è cambiato radicalmente soggetto, sce-
gliendo l’archeologia romana, che costitui-
sce tuttavia un tema di primaria importanza 
nell’ambito delle grotte carsiche. L’occasio-
ne ci è stata fornita dalla pubblicazione del 
bando regionale che eroga incentivi annuali 
per iniziative progettuali sul tema “2200° an-
niversario della fondazione della città roma-
na di Aquileia”.

Il progetto, denominato AVATAR (Aqui-
leia Virtual Archaeological Tour In Ancient 
Rome - Aquileia, la via verso Est) si pone 
l’obiettivo di promuovere, in particolare tra 
studenti delle scuole di ogni ordine e grado, 
la conoscenza del nostro passato storico e 
culturale, valorizzando le testimonianze ar-
cheologiche e i riferimenti letterari, topono-
mastici, etc., legati alla presenza romana nel 



67

territorio regionale. Il progetto si focalizza su 
una zona molto importante nell’antichità, l’a-
gro aquileiese orientale, e intende esaminare 
otto punti di interesse (tra cui la Grotta Gi-
gante, inserita in un ampio discorso sulle te-
stimonianze materiali di epoca romana nelle 
cavità carsiche), individuati lungo il percorso 
della via Gemina, l’antica strada romana di 
espansione ad Est. 

La via, partendo da Aquileia, si divideva 
nei pressi del Lacus Timavi in due direttrici 
primarie: la prima si inoltrava nel territorio 
dell’odierna Slovenia per raggiungere Ae-
mona, l’antica Lubiana, mentre la seconda, 
attraverso il Carso triestino, toccava l’antica 
Tergeste, fino a raggiungere Pola.

Per ciascuno dei siti selezionati si cer-
cherà di valorizzare, attraverso l’utilizzo di 
tecniche fotogrammetriche impiegate dall’I-
stituto Nazionale di Oceanografia e di Geofi-
sica Sperimentale, il patrimonio costituito da 
segni materiali presenti in loco, quali manu-
fatti, costruzioni etc. 

Grazie a questa tecnica è possibile, in-
fatti, elaborare modelli tridimensionali delle 
evidenze archeologiche individuate nei punti 
di interesse.

Laddove i segni materiali non fossero vi-
sibili sul territorio, verranno fatte delle rico-
struzioni a partire da dati laser scanner aerei 
capaci di individuare, sotto la superficie del 
terreno, tracce di antichi insediamenti.

L’idea è quella di creare una guida inte-
rattiva ricca di materiale multimediale, che 
offra agli utenti preziose informazioni sulle 
attività locali, il commercio, le tradizioni civili 
e religiose in età romana.

In una prima fase (Marzo-Settembre 
2019), verrà creata una guida cartacea ta-
scabile, facilmente scaricabile dal sito del 
progetto, nella quale ogni punto di interesse 
verrà descritto in modo approfondito attra-
verso testi, mappe, immagini, disegni di re-
perti rinvenuti, etc. 

Inoltre, in corrispondenza di contenuti 
specifici, saranno presenti codici QR che con-
sentiranno l’accesso a molteplici contributi 
multimediali: inquadrando con il proprio di-
spositivo mobile il QR code, infatti, sarà pos-
sibile accedere a modelli tridimensionali delle 
evidenze, videodocumentari e audioguide.

La versione digitale della guida verrà resa 
disponibile in modalità flipping book sul sito 
del progetto. All’interno saranno presenti i 
collegamenti interattivi che consentiranno 
di accedere ai contenuti multimediali, così 
come accade per la versione cartacea.

Nella seconda fase del progetto verranno 
realizzate le attività in aula con gli studenti, 
organizzando seminari nelle scuole di tutta 
la regione per promuovere i risultati del pro-
getto. Gli studenti verranno poi coinvolti in 
conferenze e laboratori nelle sale del Museo 
Scientifico Speleologico, con visita finale 
alla Grotta Gigante, per approfondire ulte-
riormente i temi trattati (Settembre 2019 - 
Marzo 2020).

Il progetto AVATAR, oltre alla Società Al-
pina delle Giulie ed all’INOGS, ha coinvolto 
come partner due importantissimi soggetti 
come il Centro Internazionale di Fisica Teo-
rica Abdus Salam (ICTP), che sarà attivo in 
ambito progettuale con analisi microtomo-
grafiche e ricostruzioni 3D dei manufatti di 
epoca romana ed il Fondo Ambientale Ita-
liano (FAI), primo promotore del patrimonio 
culturale nazionale. 

L’augurio è, naturalmente, che anche il 
progetto AVATAR venga finanziato, in virtù 
sia dell’interesse che l’argomento suscita 
negli studenti, sia del prestigio dei partner 
scesi in campo per attuarlo. Proprio questo 
punto ci rende davvero orgogliosi, perchè 
riuscendo a far cooperare tra loro sogget-
ti così importanti, noi possiamo da un lato 
ambire all’eccellenza e dall’altro onorare la 
memoria di chi non è più con noi e credeva 
entusiasticamente in tutto questo.

Alessandro Duiz

Fig. 1.
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SULLA CRESTA DELL’ONDA 
NEL WEB

Oggi, si sa, il migliore biglietto da visita 
è un sito web ben strutturato ed aggiornato!

Nel corso del 2018 la FA s.r.l., per sod-
disfare le esigenze estremamente specifiche 
e complesse della Grotta Gigante, ha realiz-
zato un programma gestionale ad hoc, se-
guendo le precise indicazioni del personale 
della grotta.

Il programma ci permette ora, in un’unica 
soluzione, di:

•	 gestire l’interfaccia della biglietteria, 
•	 accogliere e gestire le prenotazioni delle 

visite e le altre attività per gruppi organiz-
zati e gruppi scolastici,

•	 pianificare i turni del personale,
•	 fare le necessarie analisi statistiche, 
•	 vendere online i biglietti di ingresso,
•	 promuovere le nostre proposte per il pub-

blico (eventi speciali, novità, sconti…)
•	 strutturare ed aggiornare il sito web.

Il risultato è già molto soddisfacente e 
ancora stiamo apportando delle migliorie 
per rendere sempre più agile e funzionale 
tutto il sistema, sia per chi lo gestisce sia per 
chi ne usufruisce.

Attualmente sul nostro nuovissimo sito 
web (www.grottagigante.it) è possibile sco-
prire rapidamente ciò che la grotta è, e quel 
che offre ai visitatori. Brevi ma esaustive 
note arricchite da belle e significative imma-
gini illustrano la grotta da vari punti di vista 
(la sua genesi, la storia delle esplorazioni e 
tanto altro) e consentono di pregustare la 
visita sia del museo scientifico speleologico 
che del percorso turistico ed anche, per i più 

audaci, della Grotta Segreta.
Un ampio spazio è riservato alle proposte 

per le scuole: suddivise per grado di istruzio-
ne, dalla scuole materne, alle primarie, alle 
secondarie di primo e secondo grado. Da 
quest’anno si possono anche sfogliare onli-
ne i nuovi dida-books, simpatici libricini che 
descrivono i laboratori e le altre attività pen-
sate per gli studenti, che sono scaricabili an-
che in pdf per renderne ancora più piacevole 
la consultazione. I libricini sono anche alla 
biglietteria della Grotta Gigante in forma car-
tacea nel caso in cui gli insegnanti decidano 
di visitarla privatamente e siano interessati a 
proporla ai propri studenti. Gli insegnanti (o 
chi per loro gestisce le prenotazioni delle at-
tività) possono scegliere e prenotare le visite 
e le attività direttamente dal sito scegliendo 
autonomamente, in base alle disponibilità, 
date ed orari per le attività scelte ed ottenere 
una rapida risposta.

Sulla base delle prenotazioni è anche 
possibile ora creare un database di contatti 
(previa autorizzazione degli interessati), che 
ci consente di promuovere le nostre propo-
ste in modo diretto attraverso una newsletter.

Essendo il sito connesso con la bigliet-
teria, è ora possibile prenotare e acquistare 
in prevendita online i biglietti per partecipa-
re ai numerosi eventi speciali che la Grotta 
Gigante propone durante l’anno o prendere 
al volo accattivanti promozioni temporanee, 
oltre che ovviamente venirne a conoscenza, 
comodamente da casa, in pochi click.

L’utilità a fini promozionali delle immagi-
ni e dei testi del sito web è ovvia, ma forse 
non tutti sanno che il nostro sito, come tanti 
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altri, è strutturato in modo dal poter analizza-
re come le persone lo visitano. Per orientare 
gli sforzi promozionali nella giusta direzione, 
questo strumento ci permette di individuare 
con quale frequenza vengono visualizzate le 
pagine per capire quali sono le più efficaci, 
come anche sapere da quale parte del mon-
do le persone accedono al nostro sito. 

Ad oggi, a poco più di un mese dalla sua 
attivazione, ci rendiamo conto che quelle il-
lustrate non sono solo delle potenzialità! Ab-
biamo già ottenuto ottimi risultati! La preven-
dita online dei biglietti per gli eventi funziona 
benissimo (sold out per lo spettacolo “La 
grotta degli orrori” di ottobre e tanti biglietti 

già venduti per l’Epifania); fino all’autunno 
del prossimo anno è sold out anche “L’in-
ferno di Dante in Grotta Gigante”, riservato 
alle scolaresche. Le agenzie turistiche e gli 
insegnanti hanno apprezzato la snellezza del 
modulo di prenotazione online e i dida-bo-
oks hanno reso più semplice la scelta dei la-
boratori, mentre diverse centinaia di persone 
hanno già visitato il nostro sito e molti di loro 
ci sono venuti a trovare per la visita in grotta 
complimentandosi…

Ci siamo! Stiamo cavalcando l’onda del 
web!

Federica Papi
Foto Archivio Grotta Gigante.
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CONVEGNI
SPELEO 2018

MEETING INTERNAZIONALE 
DI CASOLA 2018

La CGEB è stata presente a Casola con 
un proprio stand, ricco di fotografie e pannelli 
con tema le ultime spedizioni; la nostra edito-
ria, (andata a ruba); ed il visore 3D creato da 
Antonio Giacomin, già in mostra a Venezia, di 
cui c’è stata grande richiesta. Alcuni soci si 
sono avvicendati allo stand con turni anche 
faticosi per la buona riuscita dell’esposizione 
e dei rapporti con il pubblico.

Abbiamo partecipato a diversi incontri e 
tavole rotonde, tra le quali, su invito di S. Oli-
vucci organizzatore del meeting, un tavolo per 
l’editoria speleologica nazionale in occasione 
dei 40 anni di Progressione (moderatore Pino 
Guidi), con tematica tendenze e obbiettivi da 
raggiungere tra il “digitale” e la stampa carta-
cea. Alla fine della riunione è stato proiettato il 
corto di A. Giacomin “Progressione 40”. 

Importanti appuntamenti sono stati la 
riunione sulla creazione del catasto alba-
nese, assieme ai rappresentanti della spe-
leologia europea, sotto l’egida della SSI e 
l’incontro “Speciale Albania”: l’“anabasi” 
sotterranea), 30 anni di esplorazioni in Alba-
nia”, con presentazioni di video ed immagi-
ni di tutti i gruppi italiani che hanno operato 
nelle ultime tre decadi in Albania, dove ab-
biamo presentato la nostra attività. Interes-

santissimo il dibattito e la discussione finali. 
Inoltre sono stati presentati da C. Michieli il 
video sul pozzo Trieste di Antonio Giacomin 
riguardante l’ultima spedizione a Sciacca e 
il PPT “Esplorazioni e ricerche in Grotta Im-
possibile, idee e progetti per un laboratorio 
sotterraneo” di L. Torelli. 

All’interno dello speciale “Climate Chan-
ge” – “la sentinella del clima”, è stata pre-
sentata l’attività ed il video “Cave’s Cryo-
sphere and Climate” sul progetto C3 – con 
dibattito finale, presenti L. Calzolari direttore 
della rivista 360° del CAI, R. Colucci (ISMAR 
– CNR Trieste) e R. Corazzi.

Purtroppo non abbiamo partecipato, 
(nessun socio presente), al Worskshop, 
“Grotte turistiche come risorsa del territo-
rio”, nonostante A. Giacomin avesse mon-
tato appositamente per l’occasione un bel 
video “ad hoc”, un vero peccato!

Louis Torelli

Lo stand della CGEB con le nostre immagini, l’editoria 
ed il multimediale di Giacomin.

Andrea Scatolini di Scintilena interviene alla tavola rotonda sull’editoria.
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CASOLA: 
INCONTRO SU PUBBLICAZIONI: 

CARTA O INTERNET?
La sera di venerdì 2 giugno 2018 si è 

svolto, in una delle numerose strutture predi-
sposte dal Comitato Organizzatore di Nuvole 
2018, un incontro fra una trentina di redattori 
di una quindicina di periodici speleo a stam-
pa o digitalizzati. Tema dell’incontro, indetto 
dalla Commissione Grotte e dal Comitato 
Organizzatore, era lo stato attuale dell’edito-
ria speleo su carta e digitale. 

L’approfondimento viene aperto da To-
relli, direttore di redazione di Progressione, 
che fa un po’ la storia della rivista, nata 
come portavoce della ‘Boegan’ – poche 
pagine sull’attività della Commissione – e 
poi cresciuta negli anni e sviluppatasi diven-
tando un veicolo non solo di informazione 
verso l’esterno (i soci conoscono, o dovreb-
bero conoscere l’attività del gruppo), ma 
anche di formazione: per questo, a fianco 
degli articoli sulle esplorazioni, da anni ci 
sono le riflessioni, le recensioni, gli articoli 
di geologia, di speleobotanica, di tecnica, di 
legislazione ecc.

Su questo tema Grimandi, redattore di 
Sottoterra, informa che la rivista da lui diretta 
pubblica esclusivamente notizie riguardanti 
l’attività del suo Gruppo; l’opinione degli altri 
redattori è difforme, ma sostanzialmente con 
un indirizzo che presenti, senza però farla di-
ventare esclusiva, l’attività del Gruppo.

Più che sui contenuti il dibattito si è poi 
incentrato sulla velocità della diffusione 
delle notizie: il modello cartaceo comporta 
sempre tempi molto lunghi – molte notizie 
appaiono quando sono già state superate – 
mentre le riviste digitali riescono a raggiun-
gere il loro pubblico in tempo pressoché 
reale. Inoltre è stato fatto presente che in 
tempi grami come quelli attuali il problema 
“costi” non può essere sottovalutato: per 
le riviste cartacee alle già pesanti spese di 
stampa debbono essere aggiunte anche 
quelle di spedizione, oggi molto più negati-
vamente incisive di qualche anno addietro. 
Ambedue voci che costringono gli editori 
a ridurre al massimo il numero di copie da 
stampare (per i Gruppi Grotte si è nell’ordine 

di qualche centinaio di pezzi), con conse-
guente limitata circolazione delle informa-
zioni contenute nei Bollettini.

Per contro, come ha fatto presente Tava-
gnutti, redattore di Sopra e sotto il Carso, a 
favore dell’editoria on-line non solo ci sono i 
costi ridotti all’osso ma anche l’immediatez-
za della notizia, congiunta ad una distribu-
zione che non conosce limiti.

Viene obiettato che il problema del ritar-
do sulla diffusione delle notizie stampate è in 
parte compensato da un più accurato con-
trollo delle stesse e soprattutto dal fatto che 
quasi tutte le riviste speleo a stampa hanno 
pure una loro versione digitalizzata, per cui 
le stesse, a questo punto, hanno la mede-
sima diffusione di quelle meramente digitali. 
Fabbricatore, direttore de Il Soccorso Alpino 
- SpeleoSoccorso, fa sapere che la rivista da 
lui diretta – che stampa e distribuisce quasi 
diecimila copie – non solo è messa in rete, 
ma lo è con un programma che permette 
di scaricare i testi in Word. Così chiunque 
può utilizzarli e riprodurli, senza problemi di 
copyright: il fine della rivista è soprattutto la 
diffusione delle notizie.

Da più parti viene ricordata l’importanza 
della carta stampata nei contatti con l’ester-
no – Pubbliche amministrazioni, Musei, Uni-
versità, enti vari. Infatti una cosa è presen-
tarsi con una pubblicazione a stampa che 
in qualche modo può garantire sulla nostra 
serietà e ben altro è dover dire “guardi in In-
ternet il nostro sito...”. 

Un tema che viene proposto ma non ap-
profondito è la permanenza nel tempo del-
le Riviste: quelle cartacee si salvano anche 
dopo la loro cessazione in quanto finiscono 
in molte biblioteche e potranno essere lette 
anche dopo cent’anni, cosa più aleatoria per 
la parte informatizzata. 

Alla fine i convenuti concordano che allo 
stato attuale le due forme di informazione 
possono e debbano coesistere.

La serata viene conclusa con la proie-
zione del video “40 anni di Progressione”, 
realizzato dal consocio Antonio Giacomin, 
e da un assaggio di vini istriani – malvasia, 
refosco, terrano – offerto dalla Commissione 
Grotte.

L.T.
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Almeno un trentina i partecipanti in nome 
di – più o meno – una quindicina di redazioni 
presenti (purtroppo non è stato fatto un giro 
di firme con e-mail collegate ma, volendo, 
si potrebbero recuperare tutte senza troppa 
difficoltà).

Dopo un breve giro di presentazioni, il 
nocciolo della questione è ruotato in meno 
di un amen attorno alla questione “riviste di 
carta o solo digitali”? (pdf e/o online che sia).

Sviscerati i pro e contro dell’una e 
dell’altra e perorate altrettante cause, si è 
convenuto all’unanimità che una cosa non 
esclude l’altra, che possono compenetrarsi 
l’un l’altra e che, soprattutto, non vi è alcu-
na gara su una possibile migliore soluzione. 
Per il resto si è appena grattato la super-

ficie delle molteplici problematiche legate 
alla vita, gestione e difficoltà di continuità di 
un periodico. Del resto “locantion” e tempi 
a disposizione non permettevano ulteriori 
approfondimenti.

Ci si è, più o meno, lasciati con l’idea di 
rivedersi, semmai, un domani con un semi-
nario? Table Ronde? Workshop? dedicato. 
Chissà.

Michele Sivelli

Atti e memorie, Cronache ipogee, Il Soc-
corso Alpino – SpeleoSoccorso, Labirinti, La 
nostra speleologia, Progressione, Sopra e 
sotto il Carso, Sottoterra, Speleologia, Spe-
leologia Isontina.

RASSEGNA ALPI GIULIE CINEMA 
- HELLS BELLS 2018 - TRIESTE - 

TEATRO MIELA
Il 27 febbraio è stato possibile fruire di 

un’ampia carrellata di video riguardanti i 
più interessanti e coloriti aspetti della spe-
leologia esplorativa e di ricerca, sia italiana 
che europea. Dodici, tra corti e documenta-

ri scelti, di cui 6 in concorso, i quali hanno 
dato una visione concreta e spettacolare 
sulle vicissitudini anche dolorose che ca-
ratterizzano gli uomini esploratori del sot-
tosuolo. 

A seguito della proiezione del video SOS 
Baviera sono intervenuti in sala, assieme 
ad Andrea Gobetti autore del documentario 
con Fulvio Mariani, noto alpinista e regista 

Hells bells 2018 Andrea Gobetti riceve la campana d’oro per il film SAS Baviera.
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svizzero, gli speleologi del C.N.S.A.S. Cor-
po Nazionale Soccorso Alpino e Speleologi-
co regionale, a testimonianza del recupero 
di un ferito in un abisso in Baviera a meno 
1000 m di profondità, il recupero più difficile 
di sempre. 

La giuria, composta da Fabio Pestot-
ti (presidente) e Valeri Gianmaria, Domagoj 
Korais, Marco Armocida (giurati), ha espres-
so il seguente verdetto:

MENZIONE SPECIALE
Shpella Shtares 

Un filmato che riprende scene di esplora-
zione e quindi particolarmente prezioso. Le 
riprese, specie quelle esterne fatte con l’uso 
dei droni, sono montate con un buon ritmo, 
supportato da una equilibrata colonna sono-
ra. In pochi minuti si riesce a dare una veloce 
panoramica del viaggio, della zona esterna, 
dell’avvicinamento alla grotta e dell’ambien-
te ipogeo.
Autore: Orlando Lacarbonara G. S. Martine-
se (ITALIA)

CAMPANA D’ARGENTO
Grotta dei morti

Trama interessante e ben sviluppata, ca-
pace di spiegare in poco tempo sia la com-
plessità storica della grotta che le grandi 
difficoltà incontrate durante i lavori. Le inter-
viste dal punto di vista contenutistico risul-
tano estremamente interessanti e ben con-
gegnate, frutto di un grande lavoro di ricerca 
bibliografica e documentazione storica, e 
raccontano molto bene la perseveranza de-
gli speleologi triestini. 
Autore: Daniela Perhinek CAT (ITALIA)

CAMPANA D’ORO
SOS Baviera

Una storia drammatica ma allo stesso 
tempo avvincente, raccontata magistral-
mente, il ritmo è incalzante ed il montaggio 
impeccabile. Emerge il sentimento di solida-
rietà e di cooperazione internazionale che 
rende bene l’idea della fratellanza esistente 
tra gli speleologi di ogni latitudine.
Autori : Andrea Gobetti e Fulvio Mariani. CN-
SAS – ECRA – Iceberg Film (ITALIA)

L.T.

CONVEGNO 
DELLA FEDERAZIONE 

SPELEOLOGICA REGIONALE 
DEL FVG

TRIESTE, 14-15 APRILE 2018

Sabato 14 e domenica 15 aprile 2018 si 
è svolto il Convegno della Federazione Spe-
leologica Regionale, con numerosi interventi 
sugli aspetti legati all’esplorazione e allo stu-
dio del sottosuolo. Numerosa la partecipa-
zione dei gruppi speleologici del nostro terri-
torio regionale i quali lavorano e praticano la 
speleologia a tutti i livelli.

I temi dibattuti hanno spaziato  dalle 
esplorazioni alla speleosubacquea, passan-
do per la didattica e le problematiche dell’ar-
chiviazione dei dati, per cui: catasto e docu-
mentazione. Importanti contributi sono sati 
espressi con molti lavori su ricerche e studi 
scientifici nei complessi carsici, sono emersi 
anche dei confronti sull’ associazionismo, la 
sicurezza e soccorso, per terminare con pro-
getti e future collaborazioni. 

Il convegno si è svolto nell’ambito di “Spe-
leo 2018. Studi e immagini di una storia infini-
ta”, una bella mostra fotografica visitata dal 9 
al 29 aprile al Magazzino delle Idee di Trieste.

La CGEB ha partecipato fattivamente 
con quattro lavori presentati: “Due abissi 
timavici in esplorazione sul Carso triestino” 
di R. Corazzi”; “Le gallerie di Palmanova nel 
cuore della stella” di F. Feresin; “Utilizzo ed 
interpretazione dei valori di conducibilità nel 
monitoraggio delle acque carsiche” di E. 
Merlak; “Esplorazione e ricerche in Grotta 
Impossibile. Idee e progetti per un laborato-
rio sotterraneo” di L. Torelli.

L.T.

Vincenzo Martimucci pres. SSI interviene all’inaugura-
zione del Convegno Regionale.
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EBENSEE AUSTRIA,  
12° EURO

SPELEO FORUM
Tra i 23 ed il 26 agosto del 2018 si è 

svolto ad Ebensee in Austria il convegno 
internazionale di speleologia SpeleoEuro 
Forum 2018.

Notevole il numero dei partecipanti (691) 
provenienti da tutta Europa, con 122 lavori 
presentati e 138 escursioni effettuate nelle 
varie grotte dei dintorni. 165 volontari han-
no supportato i 15 speleologi del comitato 
organizzatore.

Il convegno ha sicuramente contribuito 
agli scambi di opinioni e di confronto, ispi-
rando nuove forme di collaborazioni ed idee 
per le esplorazioni e la ricerca in grotta.

Moltissimi i lavori presentati, e tutti di 
notevole spessore, di eccellenza nei conte-
nuti sia esplorativi che della ricerca scienti-
fica in grotta. La parte del leone l’hanno fat-
ta le relazioni degli esploratori sui massicci 
austriaci, esplorazioni di altissimo livello 
fatte da inglesi, ungheresi e polacchi.

Di cui cito per brevità solamente : “42 
years of Expo: The English on Loser in 
SMK-System” della Cambridge University 
caving Club, United Kingdom, ed “Explora-
tions in the southern wall of the Dachstein” 
della Speleological Society of Obersteier, 
Sonnenalm - Austria

Si può affermare che ad Ebensee si è 
respirato aria di una grande speleologia eu-
ropea, fatta di uomini attivi sia in quota sugli 
altipiani alpini, come nelle foreste equato-
riali asiatiche, un confronto, un dibattito ed 
un dialogo che fuori dalle aule dei lavori è 
continuato dando carica e slancio a nuove 
iniziative, vedi l’istituzione del nascituro ca-
tasto delle cavità carsiche albanese, idea 
nata ad Ebensee, infatti nell’occasione, e 
con gli esploratori europei presenti si sono 

gettate le fondamenta per l’istituzione del 
catasto grotte albanese.

Erano presenti per la Commissione 
Grotte, Riccardo Corazzi e Louis Torelli 
con “The longest cave of Albania and other 
Italian-Slovenian explorations in Albanian 
karst areas” in pratica i risultati dell’attività 
esplorativa e di ricerca in Albania sul mas-
siccio delle Hekurave, ed in generale nell’a-
rea di Nikaj-Merturi degli ultimi 25 anni. Il 
lavoro di E. Merlak “Social aspects of spe-
leological research in Trieste between 1880 
and 1959; a gallery of images”, non è stato 
presentato in aula ma comunque pubblica-
to negli atti del convegno.

L.T.
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STORIA
UN ABISSO 

PER MICHELE GORTANI
So bene che questo articolo può interes-

sare alle poche persone desiderose di sapere 
chi è stato Michele Gortani, il personaggio 
al quale è stato dedicato l’abisso più impor-
tante scoperto dalla nostra Commissione nei 
135 anni della sua storia. Nell’assurda gara 
al record di profondità ingaggiata con la XXX 
Ottobre di Cesare Prez il Carso Classico ri-
velò la sua modesta potenzialità speleoge-
netica, anche sul Monte Nevoso che sfiora i 
1800 metri. Allora non si recepì il significato 
del messaggio pervenuto dai Monti Lessini, 
che indicava come i territori alpini fossero i 
più idonei a dar grandi soddisfazioni in que-
sto campo. Tuttavia i materiali e le difficoltà 
logistiche erano di per sé ostativi ad affron-
tare grotte più profonde di 400 metri e con 
lunghi tatti orizzontali nei quali trascinare le 
pesanti attrezzature, per non parlare di un ab-
bigliamento inadatto alle basse temperature 
e all’acqua, problemi manifestatisi drammati-
camente alla fine degli anni ’50 dell’altro se-
colo nell’Abisso Polidori, da raggiungere con 
una marcia estenuante, portando il cordone 
da 22 mm lungo 200 metri.

*  *  *

In quel 27 agosto 1963, mentre giravo 
estatico tra sempre nuove forme di pietra del 
Canin, tornai sul Col delle Erbe dove ero stato 
un mese prima con Pino Guidi e Berti Kozel 
e mi colpì la grande frattura che solcava il 
tavolato verso il Col Spric contornata da un 
reticolo di fenditure che simulava l’aspetto di 
un mare congelatosi nel parossismo di una 
tempesta. Là sotto stava fin dalla notte dei 
tempi la smisurata creatura dagli infiniti diver-
ticoli ostici all’uomo, nei quali si sono rifugiati 
i guriuz, i nani trogloditi dall’alito gelido, la cui 
lotta contro gli invasori del loro mondo ha fat-
to sin qui otto vittime.

In questi ultimi anni alcuni abissi di vec-
chia esplorazione sono stati collegati ad altri 
vicini, compreso il Boegan, da noi ritenuto sul 
momento e con l’ottica carsica, l’unica vera 
grotta del Canin, ma durante la prima discesa 
in quello che sarebbe diventato l’abisso Gor-
tani si capì subito che eravamo entrati un una 

dimensione spaziale diversa. Tuttora, dopo 
55 anni, si fanno sul Canin sempre nuove sco-
perte e attualmente mancano poche decine 
di metri per arrivare alla giunzione di sistemi 
chilometrici in cui il ‘sistema Gortani’ (attual-
mente esteso per una trentina di chilometri) 
fa da cerniera. Giunzione che creerebbe, con 
i suoi 90 chilometri di gallerie e le decine di 
ingressi, il complesso più lungo d’Italia. 

Nulla di tutto ciò poteva essere immagi-
nato dal giovane friulano Giovan Battista De 
Gasperi che nel 1910 vide ad Ovest del Bila 
Pec quelle che considerò insignificanti frattu-
re di origine tettonica (Fenomeni carsici del 
Monte Canin, Mondo Sotterraneo, 1914). 
Pensava di tornare lassù a meglio indagare, 
ma la guerra lo congiunse al fratello Giusep-
pe, caduto nel 1902 sul Monte Civetta.

*  *  *

Michele Gortani nacque nel 1883 in Spa-
gna, dove il padre Luigi – ingegnere – si tro-
vava per motivi di lavoro. Nel 1904 si laureò a 
pieni voti a Bologna in scienze naturali e nello 
stesso anno ebbe l’incarico di assistente di 
cattedra nell’Università di Perugia, carriera 
poi proseguita nelle università di Torino, Pisa, 
Cagliari, Pavia ed infine nel 1924 nuovamente 
a Bologna ove insegnò sino al pensionamen-
to avvenuto nel 1953 e poi – come professore 
straordinario – sino al 1958. Nel 1903 fondò, 
assieme a due compagni e con il favore del 
prof. Capellini, suo maestro, la Società Spe-
leologica, società che per un anno diede alle 
stampe alcuni numeri della “Rivista italiana 
di speleologia”, primo bollettino italiano spe-
cializzato nel settore. Il suo precoce interes-
se per le strutture carsiche e per l’idrologia 
sotterranea, la sua competenza in questa 
branca delle geografia fisica lo portarono nel 
1929 alla Presidenza del neo costituito Istitu-
to Italiano di Speleologia e, dopo la seconda 
guerra mondiale, alla presidenza della So-
cietà Alpina Friulana, della Società Filologica 
Friulana e, dal 1954 sino alla morte, del Circo-
lo Speleologico e Idrologico Friulano.

Gortani era attratto da ogni aspetto 
dell’ambiente ed in particolare dalle forma-
zioni rocciose; per sua ventura la sua famiglia 
viveva nell’area dove è presente la più ampia 
varietà delle rocce sedimentarie ordoviciane 
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dell’Età primaria, avendo, in comune con la 
Sardegna, gli antichissimi livelli nella forra del 
Rio Uqua. Camminatore instancabile, Gortani 
percorse ogni angolo della sua Carnia e que-
ste ricognizioni gli servirono per comporre tre 
fogli della Carta Geologica d’Italia, rivelando 
l’eccezionale interesse petrografico della re-
gione da poco annessa al territorio nazionale.

Associato alle principali società geologi-
che d’Europa, Gortani fu consulente dell’A-
GIP e dell’ENI per la ricerca del gas naturale 
e degli idrocarburi, attività che lo portò in vari 
paesi del Nord Africa. Dopo il disastro del Va-
iont fu incaricato di esaminare la condizione 
di altri invasi, ma si rifiutò – era ormai ottan-
tenne – di andarvi in elicottero, sostenendo 
che bisognava andare sui luoghi a piedi.

Oltre alla figura di eminente scienziato, 
Gortani è stato anche un uomo pubblico, es-
sendo stato deputato del Regno d’Italia e poi, 
senatore della Repubblica, collaborò attiva-
mente alla stesura della nuova Costituzione. 
Era profondamente legato alla terra d’origine 
– la Carnia – ed alla sua gente, per la quale 
si prodigò a rischio della vita in aiuto dei pro-
fughi dopo Caporetto e soprattutto durante 
l’occupazione dei cosacchi nel 1944. Malgra-
do il carattere schivo e un po’ burbero, Gor-
tani riceveva chiunque avesse bisogno dei 
suoi consigli e al ritorno da un’uscita in Car-
nia Carlo Finocchiaro, il Maestro, portò me 
e Marino Vianello a conoscere il suo genius 
loci, allora riconosciuto come il maggior geo-
logo italiano. Questa fama ha oscurato la sua 
qualità di grande botanico – una passione 
ereditata dal padre – le cui raccolte floristiche 
sono conservate nel civico Museo di Udine, 
città dove il suo ricordo è tenuto vivo dai soci 
anziani del CSIF, il prestigioso sodalizio spe-
leologico – il primo fondato in Italia – che lo 
vide dapprima socio, poi discreto ma sempre 
presente nume tutelare, ed infine Presidente.

A 53 anni dalla morte gli studi di Gortani 
hanno perduto parte della loro attualità, un 
destino comune ai lavori di altre discipline 
scientifiche, anche più moderne, mentre pare 
si sia estinta quella categoria di scienziati la 
cui mente era capace di spaziare in campi 
diversi.

Oggi portano il nome di Michele Gortani il 
Museo di Tolmezzo dedicato alla civiltà con-

tadina della Carnia, da lui voluto ed allestito, 
un complesso sotterraneo nei gessi bologne-
si, la Grotta Michele Gortani e l’Abisso Gorta-
ni sul Canin. 

Per quanto riguarda la dedica di quest’ul-
timo mi pare – ma non ne sono sicuro – che 
fui io a fare la proposta, a ciò indotto dalla 
mia ascendenza carnica, ricostruita dal 1678. 
In alternativa si deve pensare a Finocchiaro, 
che conosceva bene e stimava Gortani, ma è 
ormai una questione senza importanza e che 
non interessa più a nessuno, come tutte le 
cose del passato.

Inizialmente siamo stati noi a dare ai nuovi 
abissi del Canin i nomi dei nostri speleologi 
scomparsi dal Boegan a Vianello, Davanzo 
Picciola, le tre vittime del 1970, seguiti poi 
da altri Gruppi Grotte che hanno voluto così 
onorare i loro personaggi di spicco (Prez, 
Comici, De Gasperi, Seppenhofer, Novelli). 
In seguito, sia per l’esaurirsi di figure degne 
di memoria che per l’avvento di una genera-
zione meno tradizionalista, la nomenclatura 
abissale si è fatta fantasiosamente goliardica, 
fino a toccare il fondo nell’unico meno mille 
del versante italiano del Canin con la versione 
slovena del beneamato cunnus.

A ben vedere la scoperta e l’esplorazione 
dell’Abisso Gortani hanno dato inizio ad una 
sorta di reazione a catena che non si sa dove 
potrà portare, forse al superamento di quel 
teorico spartiacque ipogeo posto tra i due 
versanti del Canin, una prospettiva aperta 
dal rinvenimento ad alta quota di un’estesa 
cavità a ridosso del confine di Stato, una si-
tuazione geologica impensabile per lo stesso 
scienziato carnico, che un biografo ha defini-
to buono, semplice, generoso e pio.

Nei lontani anni ’60, che ci videro prota-
gonisti, dedicargli un grande abisso sul Canin 
ci era sembrato un doveroso omaggio alla 
memoria di uno studioso che tanto aveva 
dato alla speleologia. A distanza di parecchi 
decenni si è rivelata una scelta felice: le di-
mensioni e l’importanza di quel sistema sot-
terraneo che generazioni di speleologi italiani 
e stranieri ci hanno fatto crescere sotto gli 
occhi sono tali che quel nome verrà ricorda-
to, nel nostro ambiente, ancora per parecchio 
tempo.

Dario Marini
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FRAMMENTI DI STORIA 
L’EISRIESENWELT – 1920

L’Eisriesenwelt è oggi la maggiore at-
trazione turistica sotterranea dell’Austria ed 
una delle grotte turistiche più rinomate del 
pianeta. Ma qual’è la storia della sua scoper-
ta e delle prime esplorazioni? Esplorando il 
mio archivio ho recuperato un vecchio Spe-
laologischers Jahrbuch del 1922. Si tratta di 
una delle prime pubblicazioni speleologiche 
uscite in Austria dopo la fine della Grande 
Guerra. Il volume è stampato a cura di Ru-
dolf Willner della Bundeshohlenkommission 
e di Georg Kyrle – Vorstand des Speläologis-
ches Instituts und Geshaftsfuhrender Reda-
kteur. Volume stampato in Vienna nel 1922. 
Contiene una accurato studio morfologico 
della grotta a firma di Otto Lehmann. Il libro 
contiene anche una buona documentazione 
fotografica compiuta durante le spedizioni 
organizzate tra il 1919 ed il 1921. È una buo-
na occasione per fornire ai lettori un fram-
mento di visione storica di questo mondo 
sotterraneo ghiacciato.

*  *  *

Le prime esplorazioni organizzate sono 
attribuite a Anton von Posselt Czorich, e ri-

salgono al 1879. L’esploratore aveva rilevato 
la cavità partendo dalla quota di 1640 metri 
fino ai 1709 metri, arrestandosi all’altezza 
dell’Eiswall che si elevava per circa 20 metri 
costituendo ai tempi un muro invalicabile.

Le esplorazioni successive, condotte dal 
grande esploratore Alexander von Morke, 
avevano superato l’Eiswall nel 1912 e suc-
cessivamente raggiunto la galleria chiamata 
Midgard nel 1913. 

La Grande Guerra aveva drammatica-
mente interrotto le spedizioni (lo stesso Mor-
ke morirà sul fronte già nel 1914).

Nel 1919 riprendono le spedizioni orga-
nizzate e sono eseguiti i primi rilievi topogra-
fici accuratissimi.

Nell’ottobre di quest’anno gli esplorato-
ri raggiungono il Dom des Grauens (fanno 
parte della squadra Poldi Fuhrich ed i fratelli 
Oedl, figure di spicco della Speleologia di 
allora).Fig. 1 - Frontespizio del documento.

Fig. 2 - Settore dell’U-Tunnel nell’Eisriesenwelt. La 
donna è Poldi Fuhrich. 

(foto A. Asal) dall’archivio Merlak.
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Il 18 agosto del 1920 viene raggiunto il 
Tropfsteindom con uno sviluppo dell’asse 
principale di diversi chilometri ed il 30 otto-
bre raggiungono il Riesenshlund.

In fig. 2 Poldi Fuhrich presso una strut-
tura a karren nel settore chiamato U-Tunnel.

La fig. 3 riporta la discesa di un pozzo nel 
settore della Mausefalle I.

I rilievi topografici della grotta sono ese-
guiti da due ingegneri: W. Freih von Czornig 
e Robert Oedl. ed il primo rilievo ufficiale del-
la cavità viene pubblicato nel 1922 in scala 
1:2000. 

Si tratta di un rilievo accurato di elevata 
precisione, riportante i dettagli del percorso, 
le quote e le date di raggiungimento dei sin-
goli punti; il disegno e la stampa sono a cura 
di von A. Lober. Questo documento, di cui 
una copia è di proprietà della Commissione 
Grotte “E. Boegan”, è stato utilizzato suc-
cessivamente per integrare il rilievo definitivo 
eseguito nel 1933 a cura dello stesso Oedl e 
di Gustav Abel e stampato a Berlino a cura 
di Druck d. Preuss Geolog. Landesanstalt. 
Anche una copia di questo secondo rilievo è 
di proprietà della Commissione – i due rilievi 
sono stati donati alla Commissione il 31 otto-
bre 1936 direttamente da Gustav Abel – vedi 
intestazione della lettera originale di trasmis-
sione dei documenti qui allegata parzialmen-
te.

Esiste un carteggio originale Abel – Bo-
egan, conservato nei nostri archivi e relativo 
alle problematiche riguardanti il turismo sot-
terrano (fig. 4).

I PROTAGONISTI

-	 Anton von Posselt-Czorich: primo ad 
esplorare l’ingresso dell’Eisriesenwelt; si 
arrestò di fronte ad un muro di ghiaccio nel 

Fig. 3 - Settore del Mausefalle I. Superamento di un 
salto verticale 	 (foto A. Asal) dall’archivio Merlak.

Fig. 4 - Prime righe della lettera originale di Gustav Abel a Eugenio Boegan, datata 31 ottobre 1936.
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1987. È suo il rilievo della prima parte della 
grotta. Dopo la sua scoperta, segnalata al 
Club alpino austriaco, la cavità fu dimenti-
cata per un lungo periodo. 

-	 Alexander Mörk von Mörkenstein (1887-
1914): uno dei fondatori della speleologia 
austriaca insieme a Rudolf Saar, Anger-
mayer e Riehl. Operò nei più importanti 
complessi carsici dell’Austria esplorando, 
anche con Hermann Bock, le cavità del 
Dachstein. Fu l’ideatore della ripresa delle 
esplorazioni sul Tennengebirge e nella Ei-
sriesenwelt. Trattenne rapporti di amicizia 
con la speleologa Poldi Fuhrich. Allo scop-
pio della Grande Guerra fu inviato come 
ufficiale in Galizia dove morì sul fronte 
presso Nisko nell’ottobre del 1914.

-	 Leopoldine (Poldi) Fuhrich (1898-1926), 
prima grande donna speleologa impegnata 
in importanti esplorazioni. Assieme a von 
Mörke costituì per anni un modello per la 
Speleologia moderna (Johannes Mattes, 
2013 - Alexander von Mörk and Poldi Fuhri-
ch: The Conceptions of Heroes in Cave 
Exploration in the Early Twentieth Century. 
Earth Science History, 32, 1: 132-149). 

	 Morì accidentalmente in una grotta del-
la Stiria. A Lei è dedicata una sala della 
grotta Eisriesenwelt, la Poldi Dom, rilevata 
nell’agosto del 1921.

-	 Walter Freih von Czörnig-Czerhausen 
(1883-1945). Triestino di nascita, è uno dei 
protagonisti dell’epopea dell’Eisriesenwelt 
che iniziò ad esplorare nel 1913. Insieme 
a Robert Oedl eseguì il complesso rilievo 
topografico della grotta, rilevo che fu suc-
cessivamente ripreso nel 1933, alla fine 
delle esplorazioni.

-	 Robert Oedl (1898-1978). Coetaneo ed 
amico di Poldi Fuhrich, con la quale colla-
borò nelle esplorazioni della Eisriesenwelt. 
Tecnico eccezionale, si distinse per le no-
tevoli capacità topografiche in cavità, in-
sieme a von Czörnig. Tra il 1921 ed il 1922 
studiò San Canziano compiendo molti ri-
levamenti nell’area circostante applicando 
anche la tecnica degli stereogrammi.

Poldi e Oedl sono ricordati anche da Tre-
vor Shaw nel suo recente Škocjanske Jame 
1920-1949. 

Enrico Merlak

HERMANN BOCK:
DALLA SPELEOGENESI  

DEI FIUMI SOTTERRANEI AL SERVIZIO 
DELL’IMPERATORE SUL FRONTE 
ITALIANO DELLA PRIMA GUERRA 

MONDIALE NELLA REALIZZAZIONE 
DELLE GROTTE DI GUERRA

ABSTRACT

[Hermann Bock: from the speleogene-
sis of the underground rivers at the service 
of the Austro-Hungarian emperor on the 
Italian front of the First World War for the 
construction of war caves]. Hermann Bock 
(* 1882 - † 1969) was one of the greatest Au-
strian speleologists. Even before graduating 
in engineering at the University of Vienna, 
at the beginning of the twentieth century, 
being a native of Brno, he began and explo-
red the caves of the Moravian Karst. Then, 
from 1902 in service of the Government of 
Styria, he devoted himself above all to the 
exploration and study of the limestone mas-
sifs of the Dachstein and the Toten Gebirge. 
In 1907 he founded the “Verein für Höhlenk-
unde in Graz” (Association for Speleology 
in Graz), expanding it in 1911 as “Verein für 
Höhlenkunde in Österreich”. In those years 
he became the most famous speleologist in 
Austria, founded the journal “Mitteilungen für 
Höhlenkunde” and he is in correspondence 
with the most important speleologists of the 
Empire of Austria and Hungary and Europe. 
Over the First World War of 1914 Bock is an 
artillery lieutenant, becoming a specialist in 
the adaptation and construction of the “war 
caves”. In 1915 he was commanded on the 
Italian front where, in the area of the Karst, it 
predisposes almost all the cavities in use for 
such purpose, natural and artificial that shall 
be used by the troops of the Central Empi-
res. With his working group, the sometimes 
strong “Höhlenbaugruppe”, in some periods 
made up of 500 soldiers, Bock takes care 
of no less than an hundred cavities. In the 
Grotta di Samatorza (Carso) there is still a 
tank of the collection of the dripping water 
where, on the edge of the concrete. there is 
signed his name. After the “defeat of Capo-
retto” and, as result, the advancement of the 
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forces of the Central Empires up to the Pia-
ve River (October 1917), such works in the 
cave (natural and artificial) were left behind 
and lost interest. Bock was, even in the pe-
riod between the two world wars, very active 
not only in exploration, but especially in the 
studio. The most famous and controversial 
hypothesis of Hermann Bock was the “Höhl-
enflusstheorie”. This last one, hypothesized 
that, in the Tertiary, in the Northern Alps it 
must there had existed an enormous under-
ground river, with an enstimated flow from 
1,500 to 3,000 m3/s; the pride of this model 
was the so-called “Paläotraun”: a large gal-
lery in the Dachstein-Mammuthöhle. For us, 
Italians, the long “contact” of Hermann Bock 
with the region Giulia and Carniola, as a sol-
dier, engineer and speleologist, ended with 
the “defeat of Caporetto” of 1917. Speleolo-
gy, with the present article, intends to bring 
a contribution to memory in the centenary 
of the important fact of arms (1917-2017) 
and after the Italian victory (1918), obviously 
seen from both sides of the war, especially 
remembered in Friuli Venezia Giulia.

INTRODUZIONE

Soprattutto dagli studi storici sulle ca-
vità naturali e artificiali utilizzate durante la 
Grande Guerra, riemerge periodicamente il 
nome di un importante speleologo austriaco 
che operò sul fronte dell’Isonzo e del Car-
so: Hermann Bock. Lo ritroviamo così, con 
l’incarico di speleologo e ingegnere al servi-
zio del suo imperatore, impegnato in divisa 
militare per l’adattamento o la realizzazione 
delle cosiddette “grotte di guerra” lungo la 
linea di difesa dell’Austria-Ungheria anche 
in una recente pubblicazione di argomento 
speleo-storico sulla Valle dello Judrio (oggi 
zona di confine fra Italia e Slovenia) (Mene-
ghini, 2017) seguita a un progetto di studio 
realizzato dal Centro ricerche carsiche “C. 
Seppenhofer” di Gorizia.

Nell’ambito della speleologia giuliana il 
nome di Hermann Bock è perlopiù associa-
to al suo incarico militare nella Prima Guer-
ra Mondiale, meno invece si conosce della 
sua attività come speleologo, che sviluppò 

lungo l’intero arco della sua esistenza, tanto 
da essere collegato a grandi scoperte esplo-
rative e ricerche sul carsismo sotterraneo 
che furono ripetutamente citate e discusse 
– quest’ultime – dai maggiori studiosi della 
sua epoca. Alcune delle sue idee sulla spe- 
leogenesi di grandi cavità delle Alpi setten-
trionali, per l’interesse scientifico (e oggi er-
meneutico) che suscitarono, furono analizza-
te e verificate sotto l’aspetto geomorfologico 
e speleogenetico addirittura dagli speleologi 
attuali, a dimostrazione dei quesiti mai com-
pletamente risolti che posero. 

Il presente articolo intende ripercorrere, 
sinteticamente, la sua vita di speleologo e 
mettere a fuoco i principali temi e interro-
gativi che quelle sue scoperte e ricerche 
determinarono. Necessariamente, espongo 
brevemente la vita di Hermann Bock, riman-
dando per un suo approfondimento alla bi-
bliografia specifica (Maurin, 1962; Golec, 
2013; Wikipedia, 2017).

VITA DI HERMANN BOCK: IL PERIODO 
FINO ALLA PRIMA GUERRA MONDIALE 

Hermann Bock nasce il 9 febbraio 1882 a 
Brünn (Brno) nell’Impero di Austria-Ungheria 
e muore il 2 gennaio 1969 a Graz in Austria 
a ottantasei anni. Unanimemente, nel con-
testo storico, si considera sia stato uno dei 
maggiori speleologi austriaci (Balázs, 1992; 
Shaw, 1992).

Inizia le ricerche speleologiche già da 
studente delle scuole superiori nel Carso 
Moravo (Fig. 1) dove esplora e rileva nume-
rose grotte (Fig. 2). Dopo la laurea all’Uni-
versità di Vienna (“Hochschule für Boden-
kultur in Wien”) entra nel 1902 al servizio 
del governo provinciale della Stiria in qua-
lità di Landeskulturingenieur. Qui, trovando 
la collaborazione con Adolf Mayer, riesce 
a sviluppare estesamente le sue ricerche. 
Nel 1907 fonda la “Verein für Höhlenkunde 
in Graz” (Associazione per la Speleologia di 
Graz), espandendola nel 1911 come “Verein 
für Höhlenkunde in Österreich” (Associazio-
ne per la Speleologia in Austria). In pochi 
anni si crearono parecchie sezioni, tra le al-
tre quelle a Linz, Salisburgo, Brno, Vienna e 
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Sarajevo. Si tenga conto che, all’epoca, nel-
la lingua tedesca si usava ancora il termine 
Höhlenkunde giacché quello di Speleologia 
(Speläologie) era da poco entrato nell’uso 
e, sostanzialmente, non ancora adottato in 
Austria-Ungheria. Attraverso l’edizione del-
la rivista sociale “Mitteilungen für Höhlenk-
unde”, con Bock che ne è redattore, l’as-
sociazione guadagna d’importanza ed egli 
stesso pubblica numerosi articoli.

Bock, con un’intensa attività di esplora-
zione e ricerca diviene, in quegli anni, lo spe-
leologo più famoso d’Austria. Nel 1908 e nel 
1909 esplora, quasi per intero, la Lurhöhle, 
riuscendo a raggiungere l’allora sifone ter-
minale del Ponor des Lurbaches; nel 1909 
Bock fu premiato dal governo con l’incari-
co di rilevare e indagare scientificamente la 
Lurhöhle: riuscì portare a termine il progetto 
assistito da altri speleologi in ventisei giorni. 
Tre anni dopo, grazie ai suoi sforzi fu costi-
tuita la Lurgrottengesellschaft (società per la 
Lurgrotte, dedita allo sfruttamento turistico). 
Già dal 1912 furono effettuate visite guidate; 
nel 1928 la grotta fu dotata di illuminazione 
elettrica, mentre nel 1952 fu aperto un nuo-
vo ingresso. Nel 1910-1911 Bock, assieme 
a Georg Lahner, Alexander von Mörk e Ru-
dolf Saar, fa tutta una serie di scoperte nelle 
vaste aree carsiche montuose del Dachstein 
e nel Toten Gebirge. Bock, assieme ad al-
tri illustri speleologi dell’epoca, ante Prima 
Guerra Mondiale, per le guide di viaggio 
nell’area della monarchia asburgica proget-
tò un’edizione speciale dedicata al turismo 
sotterraneo, poiché già allora si valutava 
che questo tipo d’industria potesse esse-
re economicamente fiorente (Bock et al., 
1912). Non a caso, tra i co-autori compare 
l’importante speleologo triestino (di origine 
dalmata) Johann Andreas Perko (poi, sotto 
il Regno d’Italia, mutato in Giovanni Andrea 
Perco) che dal 1909 si era trasferito a Po-
stumia dedicandosi alle esplorazioni e alla 
valorizzazione turistica delle grotte, di cui 
divenne direttore.

Le maggiori imprese di Bock, del periodo 
precedente la Prima Guerra Mondiale, sono 
dunque concentrate in Austria, in particola-
re nell’area montuosa del Dachstein, dove 
agisce principalmente in collaborazione con 

Fig. 1 - Il giovane Hermann Bock, da studente.

Fig. 2 - Il nome di Hermann Bock nella Brunagrotte nel 
1902.
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Georg Lachner di Linz. Non solo esplora, 
pure affronta scientificamente i quesiti sulla 
genesi delle grotte alpine e dei ghiacci inter-
ni, tanto che da quest’attività uscirà il pre-
stigioso lavoro “Höhlen in Dachstein” (Bock, 
1913/d; Bock et al., 1913). Da queste espe-
rienze si forma, pure, la sua visione sulla 
circolazione delle acque carsiche, riassunta 
nel “Der Karst und seine Gewässer” (Bock, 
1913/a) e “Charakter des mittelsteirischen 
Karstes” (Bock, 1913/b), con concezioni che 
propendono verso le teorie di Martel e di 
Katzer (circolazione in condotti, anche indi-
pendenti) e non verso il Grund (falda freatica 
assimilabile a un mezzo poroso). Inoltre, va 
ricordato che Bock pubblicò – come messo 
in evidenza da Cigna (2017) – il primo lavo-
ro di meteorologia ipogea con trattamento 
matematico dei dati nel 1913: un contribu-
to specifico quale capitolo all’interno di un 
volume dedicato alle grotte del Dachstein 
(Bock, 1913; Simonys, 1913). Bock, per al-

tro verso, fu subito un fautore non solo del-
lo sfruttamento turistico delle grotte, anche 
di una musealizzazione della speleologia 
(Bock, 1913/c; Mattes, 2016), non ferman-
dosi alle grotte del Dachstein ma pensando 
anche a quelle di Postumia nella Carnìola. 
Tra le molte esplorazioni e gli studi di Bock, 
cito pure, quale esempio del suo poliedrico 
interesse che si protrasse nel corso degli 
anni, l’Odelsteinhöhle (nella Stiria) (Fig. 3), 
dove si applicò nel rilevamento topografico, 
negli studi mineralogici riconoscendo con-
crezioni aragonitiche, contenenti nichel e co-
balto e sospettando quelle ferro-mangane-
sifere, nonché nella valorizzazione turistica 
(Bock, 1911, 1932/33). Bock, con il “Verein 
für Höhlenkunde in Österreich”, tenne del re-
sto una fitta corrispondenza e una proficua 
collaborazione (secondo lo stile del’epoca) 
con tutti i maggiori studiosi dell’area mitte-
leuropea e non solo.

L’ATTIVITÀ DI BOCK COME UFFICIALE, 
INGEGNERE E SPELEOLOGO 

SUL FRONTE ITALIANO 
DELLA GRANDE GUERRA

Durante la Prima Guerra Mondiale Her-
mann Bock fu nell’esercito fin dal giorno 
della mobilitazione, in qualità di ufficiale, e 
fu ferito in Galizia. È documentato che nel 
1915 Bock si trovasse con i suoi soldati 
all’Adelsberger Grotte (Postojna/Postumia) 
(Holzmann, 1992). Sempre nel 1915 Bock si 
recò, comandato, sul fronte dell’Isonzo per 
la ricerca delle grotte esistenti e il loro uti-
lizzo bellico nonché per approntare altri siti 
in sotterraneo. Grazie alla sua conoscenza 
tecnica della speleologia e come ingegne-
re, nell’esercito Austro-Ungarico è subito 
posto, sul fronte italiano, a capo del “Höhl-
enbaugruppe” (il gruppo che si occupa del-
la costruzione delle cavità per uso bellico, 
forte, a volte, di 500 uomini). Con questo 
incarico operò nella 5a Armata con il grado 
di tenente; per il suo ufficio, aveva un tim-
bro che riportava “5. A.K.Q. Höhlenforscher 
u. Höhlebaugruppe” (Fig. 4). La sua attività 
sul fronte italiano è solo parzialmente docu-
mentata (Gherlizza & Radacich, 2005) ma si 

Fig. 3 - La “Schatzkammer” nella Odelsteinhöhle rag-
giungibile grazie a scale in legno frassino, in un acque-
rello dell’ing. Julius Pollak del 1911, all’epoca delle 
esplorazioni di Bock.
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suppone che egli abbia preso conoscenza di 
quasi tutte le cavità utilizzate. Tra l’altro, sul 
fronte del Carso, Bock ebbe sotto il suo co-
mando il tenente Anton Beram (*1809 †1957) 
(sotto il Regno d’Italia mutato in Antonio Be-

rani), speleologo triestino della Commissio-
ne Grotte della Società Alpina delle Giulie, a 
capo di una squadra di scavatori, e tra que-
sti, sembra, pure un altro soldato che sarà 
speleologo della Commissione Grotte, Italo 
Gherson, entrambi operanti nella zona di 
Jamiano (sul Carso presso Monfalcone). La 
tattica di una guerra di difesa (almeno per un 
contenimento iniziale secondo la strategia e 
i piani dell’alto comando austriaco) prevede-
va, nelle zone montane (dal Carso alla valle 
del Fiume Isonzo), la costituzione di caverne 
di artiglieria e di rifugio. L’ampio affioramen-
to di rocce carbonatiche, con la presenza 
di grotte, corrispondeva ai bisogni, cioè la 
possibilità di convertire in opere di guerra 
le grotte carsiche e scavarne delle artificiali, 
trovando masse rocciose compatte e stabili, 

Fig. 4 - Il biglietto del tenente Hermann Bock sul fronte 
italiano.

Fig. 5 - Rilievo originale della Grotta Azzurra, sul Carso, eseguito da Bruno Boegan e Raffaello Battaglia nel 1925, 
conservato nel catasto storico della Commissione Grotte “E. Boegan”, dove si riporta la vasca per la raccolta 
d’acqua di stillicidio fatta costruire dal tenente Hermann Bock, quando fu comandato sul fronte italiano durante la 
Prima Guerra Mondiale, sul cui bordo è scritto il suo nome. La cavità, utilizzata dagli Austro-ungarici, si apriva nelle 
retrovie, a circa 5 km dalla prima linea di fuoco; nella dolina e all’imbocco sorsero baraccamenti, mentre fu scavata 
una galleria artificiale per riportarsi all’esterno in caso di blocco. Un piccolo sentiero a tornanti conduceva alla parte 
pianeggiante, dove furono costruite due vasche per raccogliere l’acqua. La Grotta Azzurra non è solo importante 
sotto l’aspetto storico, pure per quello geomorfologico ed è uno dei più noti e studiati siti preistorici del Carso. 
(Cortesia di Riccardo Corazzi, Commissione Grotte “Eugenio Boegan” SAG-CAI Trieste).
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con alta capacità portante e di auto-soste-
gno, che soddisfacevano le necessità inge-
gneristiche. Le testimonianze della presen-
za di Bock, che operò sicuramente lungo 
il fronte del basso Isonzo, sono comunque 
labili, specie a un secolo di distanza dagli 
avvenimenti; interessante però è un’iscrizio-
ne che si trova su una cisterna in cemento 
con capacità di 43 m3 costruita sul fondo 
pianeggiante della Grotta Azzurra di Sama-
torza (Carso) (Fig. 5) che sulla parte supe-
riore porta la scritta «Erbaut 10/7/1917 von 
Herrn Oblt. H. Bock» (costruita il 10 luglio 
1917 dal signor tenente H. Bock): catturava 
le acque di stillicidio e costituiva un punto 
di rifornimento idrico (Gherlizza e Radacich, 
2005; Marini, 2010; Todero, 2017) (Fig. 6). 
Sempre a Bock è quasi certa l’attribuzione 
del manuale “Der Kavernenbau”, edito dalla 
5a Armata austro-ungarica [K. u. K. Armeeo-
berkommando. Up. Nr. 53.000. Sammelheft 
der Vorschriften für den Stellungkrieg. Teil I 
b. Der Kavernenbau, August 1917], l’Ison-
zo Armee, che raccoglie le esperienze fatte 
dando ogni genere di disposizioni per i lavori 
di scavo e adattamento di grotte. Una trac-
cia della presenza di Bock sul Carso, zona 
di Doberdò, la troviamo (peraltro già citata 
da Gherlizza & Radacich, 2005) nell’interes-
sante testo, sotto forma di memoriale, di 
Kornel Abel il quale scrive di come incon-
tra, nel 1916, un ufficiale di artiglieria (age-
volmente identificabile in Hermann Bock) 
seguito da due artiglieri che gli si presentò 
come il responsabile, nell’armata, incarica-
to di “esplorare a fondo la zona del monte 
Sei Busi e Duino, per un tratto di circa qua-
ranta chilometri, allo scopo di trovare gran-
di grotte naturali da trasformare in ricovero 
per le truppe” (Abel, 1934). Abel notò come 
quell’ufficiale tenesse in mano una bacchet-
ta da rabdomante. Voglio far notare che, a 
quei tempi, la rabdomanzia e i rabdomanti 
erano tenuti in considerazione, tanto che 
pure il grande idrologo triestino prof. Guido 
Timeus, pioniere dei tracciamenti e scoprito-
re del collegamento tra il Timavo superiore e 
le risorgenze a Duino, all’epoca, impiegò una 
nota rabdomante sopra la Grotta di Trebicia-
no, dove sul fondo scorre il Timavo ipogeo: 
esperimento del 1913 che, con la donna del 

tutto ignara del caso, riuscì perfettamente 
(Semeraro, 2012/c). Poi – come ricordato – 
con la “rotta di Caporetto”, quindi con l’a-
vanzamento delle forze delle Potenze cen-
trali fino al Piave (ottobre 1917), tali opere in 
caverna (naturali e artificiali) furono lasciate 
alle spalle e persero d’interesse. Notizia di 
un importante ritrovamento sul Carso, le-
gato a Bock, è data da Marini (2010): Bock 
aveva ordinato ai suoi sottoposti affinché gli 
consegnassero gli eventuali reperti rinvenuti 
durate gli scavi delle “grotte di guerra”; nel 
corso dei lavori nel 1917 in una piccola ca-
verna presso Mozci nella valle di Brestovizza 
i soldati trovarono una colonnina su una pic-
cola ara recante un’iscrizione in greco, con 
la quale Tesio e la consorte Artemide ringra-
ziavano un’ignota divinità che li aveva be-
neficati. L’importante reperto fu lasciato da 
Bock a Maribor (Marburg) dove, purtroppo, 
andò perduto al momento della disfatta.

A questo punto, vale la pena rammentare 
che la guerra sul Carso trovò un ambiente 
completamente differente dall’attuale, ricco 
di vegetazione a seguito dell’imboschimento 
dopo la Seconda Guerra Mondiale e agreste 
intorno ai villaggi. Il Carso, per i combatten-
ti era terribile. Solo pietra. Sempre dal testo 
del capitano di Stato Maggiore Kornel Abel 
– prezioso giacché è uno dei pochi libri te-
deschi sull’argomento – si coglie per intero 
quella “refrattarietà” esaltata, per noi italiani, 
dai versi di Ungaretti … “Come questa pie-
tra… così refrattaria / così totalmente / di-

Fig. 6 - La scritta «Erbaut 10/7/1917 von Herrn Oblt. H. 
Bock» sul bordo di una delle due cisterne di cemento 
fatte costruire sul fondo della Grotta Azzurra, “grotta di 
guerra” nelle retrovie sul Carso, dal tenente Hermann 
Bock. (Cortesia di Maurizio Tavagnutti, Centro ricerche 
carsiche “C. Seppenhofer”).
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sanimata”. Lungo le linee che si spostarono 
fino all’“Undicesima battaglia dell’Isonzo” 
ogni dolina, grotta, anfratto, in un territorio 
nudo e devastato trovava utilizzo, e della sua 
“pietra” Kornel scrive: “…Il Carso è un nemi-
co! Un nemico instancabile, sempre all’erta, 
implacabile e tenace. Come Dio … Perfino 
i caduti rimangono estranei a questa pietra 
che impedisce loro l’ingresso all’estrema di-
mora…”.

Verosimilmente a seguito della “rotta di 
Caporetto” – anche detta “Dodicesima bat-
taglia dell’Isonzo” combattuta dal 24 ottobre 
al 7 novembre 1917, e per gli austo-ungarici 
chiamata Schlacht von Karfreit – nel 1917 
Bock fu assegnato alla “Höhlenkommiss-
ion“ per la ricerca e lo sfruttamento dei fo-
sfati nelle grotte in Stiria, Moravia e Galizia. 
Suppongo che fu proprio in questo ruolo 
che stabilì una fruttuosa collaborazione e 
amicizia con il Dr. Georg Kyrle, futuro “padre 
della speleogenesi” in Austria (Kyrle, 1923); 
infatti, Kyrle fu incaricato dell’estrazione del 
ricco deposito di fosfati derivante dai resti 
della mammalofauna quaternaria della Dra-
chenhöhle in Stiria (Semeraro, 2012/a).

L’impiego di Bock sul fronte italiano fu 
importante, si stima abbia dovuto occuparsi 
di almeno un centinaio di cavità tra naturali 
e artificiali, progettando le opere, poi facen-
dole adattare o scavare per i vari usi. È una 
pagina ancor non molto conosciuta poiché 
le moderne ricerche sulle “grotte di guerra” 
su questo fronte – almeno da parte degli stu-
diosi italiani – sono iniziate tardi, e poi qua-
si tutte le opere interne hanno subito, in un 
secolo, un inesorabile degrado o risultano 
distrutte. Si tratta, come ricordato, di po-
stazioni di artiglieria, rifugi, ricoveri etc., fino 
allo scavo di cunicoli di captazione idrica. Si 
può dire che il fronte e le retrovie furono inte-
ressati da una capillare perlustrazione: ogni 
grotta naturale che si prestasse e ogni sito in 
posizione strategica (difesa/offesa) utilizzati 
allo scopo. Dall’altra parte del fronte dove 
militava Bock, l’esercito italiano – è noto – si 
attivò al medesimo modo. Gli interventi belli-
ci “in cavità” degli austriaci erano sconosciu-
ti agli italiani, i quali “scoprirono” le opere in 
sotterraneo austro-ungariche durante le fasi 
di avanzata che interessarono le “battaglie 

dell’Isonzo”, poi riutilizzandole e riadattan-
dole al proprio uso, almeno fino alla “rotta 
di Caporetto” quando dovettero ritirarsi al 
Piave. Solo per ricordare, l’esercito italiano 
affrontò – come qualsiasi altro – il proble-
ma della “geologia militare” (nella più ampia 
accezione: dalla logistica alla strategia), al 
quale si dedicarono anche illustri speleologi 
e geologi del tempo, come il triestino Euge-
nio Boegan che fuggito dal campo d’interna-
mento raggiunse l’Italia mettendosi a servizio 
dell’Alto Comando, con le sue conoscenze e 
la sua memoria – si dice “fotografica” – del 
Carso (un lungo lavoro d’intelligence che fu 
riconosciuto a fine guerra con il cavalierato), 
mentre, per esempio sul fronte carnico, per 
la sua competenza diretta di montagne e 
vallate per il Comando si occupò il geologo 
friulano tenente Michele Gortani (volontario 
e parlamentare), tanto da ricordare nei suoi 
scritti il Fontanon di Timau e, durante gli sca-
vi bellici, “una fessura allargata a pozzo, non 
scandagliata data la grande profondità, in 
una perforazione di una galleria di artiglieria 
sotto lo sperone occidentale della Creta di 
Timau” (Semeraro, 2017). 

VITA DI HERMANN BOCK  
DOPO LA PRIMA GUERRA MONDIALE:  

I SUCCESSI NELLA SPELEOLOGIA  
DI RICERCA E IL RETAGGIO  

DELLA SUA ESPERIENZA BELLICA

Dal 1918 al 1939 Bock (Fig. 7) è impe-
gnato nel “Forschungen Oberbaurat Bocks”, 
operando nella Frauenmauerhöhle con 
scoperte minerarie e indagando poi sull’Ei-
shöhle; poi, assieme al colonnello (Oberst) 
Franz Mühlhofer nella Dachstein-Mam-
muthöhle (il Mühlhofer prima del conflitto, 
trovandosi acquartierato a Sesana vicino a 
Trieste, fu molto attivo sul Carso come spe-
leologo dell’Höhelforscherverein “Hades” 
costituito a Trieste nel 1904). Assieme al 
prof. Georg Kyrle, con l’Istituto di Speleo-
logia (Università di Vienna), nel 1927 lavorò 
al progetto “Kombinierten Chlorierung des 
Lurbaches” (un progetto di clorazione in 
ambito carsico, quindi parliamo di speleolo-
gia applicata), mentre nel 1931 lo troviamo 
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come speleologo e topografo, al fianco di 
Kyrle, nella campagna di ricerche condotta 
dall’Istituto sulle grotte dell’Isola di Capri nel 
Regno d’Italia (Kyrle, 1946/47; Bock, 1953). 
Bock è pure conservatore per l’“Höhlenk-
unde” nella Steiermark tra il 1929 e 1938, 
mentre nella “Deutscher Höhlenforscher”, 
negli anni dal 1923 al 1926, ha la posizione 
di Obmannstellvertreters.

Durante la Seconda Guerra Mondiale 
l’ing. Hermann Bock fu maggiore (Major) 
nella Wehrgeologie della Germania, coman-
dato per servizio in Germania ovest, Belgio 
e Francia.

Dopo il secondo conflitto mondiale in 
Austria, con la ricostruzione della nazione, 
nel 1948 si riunisce la nuova Bundeshöhl-
enkommission (“Commissione Federale 
per le Grotte”) con lo scopo di sviluppare 
una piattaforma scientifica di discussione. 
È interessante notare come Hermann Bock 
non facesse parte del board istituito nel 
1947 poiché nel primo periodo post-bellico 
i membri del passato NSDAP Nationalsozia-
listische Deutsche Arbeiter-Partei (“Partito 

nazional-socialista dei lavoratori tedeschi”) 
– ed egli ne era stato membro e si vide clas-
sificato “minder belastet” (poco insidioso) 
– furono esclusi dalle cariche pubbliche (la 
Bundeshöhlenkommission nacque come 
“staatlichen Höhlen kommission” nel 1918 
per il problema dell’estrazione dei fosfati in 
grotta, riunendosi pochissime volte, tanto 
che il famoso studioso Otto Lehmann del 
Politecnico di Zurigo – di origine viennese 
– fu molto critico su quest’aspetto). Sorte 
ben diversa – opposta si può dire – toccò 
invece al “padre” della speleologia tedesca, 
Benno Wolf, che a seguito della discrimina-
zione razziale del Terzo Reich, essendo “non 
ariano” fu prelevato dalla sua casa a Berlino 
nel 1942, a settantuno anni, e deportato del 
Lager di Theresienztadt dove morì sei mesi 
dopo a seguito delle disumane condizioni di 
reclusione e di lavoro (Semeraro, 2013).

Comunque, furono norme transitorie, 
tanto che in seguito Hermann Bock nel 1951 
fu nominato Consulente della “Höhlenkomm-
ission beim Bundesministerium für Land und 
Forstwirtschaft in Wien” (Commissione per 
le grotte presso il Ministero federale dell’a-
gricoltura e selvicoltura a Vienna), riprenden-
do le ricerche speleologiche, in particolare 
nel Tauplitzhochalpe. Con la ripresa, l’attività 
speleologica di Bock fu intensa, dedicandosi 
a numerosi problemi scientifici, dalla paleon-
tologia alla geomorfologia. Ne fa testo, per 
esempio, la revisione dei crani di Ursus spe-
laeus della Drachenhöhle – mammalofauna 
fossile già studiata da Abel & Kyrle (1931) 
– proponendo però un improbabile espan-
sione temporale nel Pleistocene della spe-
cie (Bock, 1950) all’epoca non sostenuta da 
radiodatazioni. Negli anni 1954 e 1955 Bock 
guidò gli scavi paleontologici e preistorici 
dello Steirischen Landesmuseums “Joan-
neum” in varie grotte.

Le idee di Hermann Bock erano radicate 
nella cultura carsologica austriaca finanche 
negli anni Sessanta dello scorso secolo giac-
ché, per esempio, ancor Zötl (1964) – inizia-
tore della moderna idrogeologia carsica in 
Austria – discusse sulla visione di Bock del 
Mittelsteirischen Karst presso Graz (Bock, 
1913/b), il quale aveva ipotizzato grandi polja 
distrutti dall’erosione. Se le idee sull’idrologia 

Fig. 7 - Bock nel 1927.
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carsica ebbero un effetto pervasivo in Austria 
fin agli anni Sessanta, l’ebbero pure nell’am-
bito degli speleologi-ricercatori della regione 
Giulia e non solo (anche il romano Aldo Se-
gre, p.es. lo citò). Soprattutto il concetto, che 
portò a chiara distinzione, di “fiumi sotterra-
nei” e di “fiumi pseudo-sotterranei” storica-
mente fu sempre presente nella speleologia 
triestina del secondo dopoguerra (Semeraro, 
1984, 2009) e, in particolare, considerato dal 
Maucci (1962). La distinzione di Bock, al tem-
po in cui formulò le sue idee (Bock, 1913/a), 
non era banale data l’approssimativa co-
noscenza del carsismo ipogeo specie mol-
to profondo: egli classificò fiumi sotterranei 
quelli formati interamente per corrivazione 
esclusivamente all’interno del Karst mentre 
quelli pseudo-sotterranei quelli di provenien-
za allogena, come per esempio il Timavo.

La più famosa e discussa ipotesi di Her-
mann Bock fu la “Höhlenflusstheorie” (Bock, 
1913/d; Bock et al., 1913). Essa ipotizzava 
che, nel Terziario, nelle Alpi Settentrionali 
fosse esistito un enorme fiume sotterraneo, 
con una portata stimata da 1.500 a 3.000 
m3/s; fiore all’occhiello di questo modello 
era il cosiddetto “Paläotraun”: una grande 
galleria nella Dachstein-Mammuthöhle la 
cui origine – per Bock – era prevalentemen-
te dovuta all’azione erosiva del paleofiume 
(Fig. 8). C’è da dire che, negli anni della sco-
perta di questa grande galleria e quand’an-
cora l’esplorazione della cavità era appena 
iniziata senza poter capire di essere in un 
sistema assai più complesso e labirintico, le 
dimensioni del “Paläotraun” erano impres-

sionanti (Fig. 9) avendo, peraltro, ancora 
pochi riscontri simili nel mondo. Con la sua 
“fossilizzazione” si sarebbe poi sviluppato 
l’attuale bacino del Fiume Traun che versa 
nel Danubio. Per Bock, il “Paläotraun” era 
una “Eforation”, una galleria sotto pressione 
ed erosione, che egli vedeva sovraimporsi ai 
fenomeni di corrosione ed erosione gravita-
zionale evidentemente per lui secondari. La 
disputa scientifica durò decenni – con pro-
tagonisti Walter Biese e Otto Lehmann tra le 
due guerre e Hubert Trimmel e Erik Arnber-
ger dopo il 1945 – e pure di recente è stata 
analizzata (Plan & Herrmann, 2010; Trimmel, 
2012): le idee di Bock sono state da lui dife-
se e dai suoi epigoni, almeno in alcune parti, 
mentre studiosi contrari svilupparono sem-
pre nuove ipotesi per smentire la “Höhlenf-
lusstheorie”, anche se alcuni ritengono che 
tale disputa abbia portato sostanzialmente 
a un vicolo cieco ignorato dalla comunità 
speleologica internazionale. Oggi la speleo-
genesi della Dachstein-Mammuthöhle, con il 
“Paläotraun”, riesaminando le controversie e 
ristudiando la grotta, inquadra antiche parti 
freatiche sviluppate in condizioni epifreati-
che durante eventi di piena, con fenomeni di 
paragenesi, seguite da più recenti canyon e 
pozzi vadosi (Christian & Spötl, 2010; Plan & 
Xaver, 2010; Plan et al., 2013).

Maurin (1962), nel suo articolo in occa-
sione degli ottant’anni di Bock (Fig. 10) cita, 
al suo attivo, sessantuno pubblicazioni (dalla 
speleologia alla geologia etc.) in un periodo 
che va dal 1902 al 1953: solo ciò dimostra il 
suo costante impegno sulla materia. Scor-

Fig. 8 - Schema degli “Höhlenflusses” dal lavoro originale di Bock et al. (1913).
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rendone l’elenco, salvo per le interruzioni 
dovute ai due periodi di guerra, la cadenza 
delle pubblicazioni è pressoché costante, a 
ulteriore dimostrazione del suo impegno.

Il lungo “contatto” di Hermann Bock con 
la regione Giulia e la Carniola, come soldato, 
ingegnere e speleologo, si concluse – come 
già visto – con la “rotta di Caporetto” del 
1917, dove lo sfondamento da parte degli 
Imperi Centrali, dopo ventinove mesi di con-
flitto su un teatro di contenimento e arresto, 
fu una manovra-lampo che stracciò i dogmi 
della guerra di posizione (vale la pena ricor-
dare che il primo che trovò il varco e passò, 
scavalcando con un blitz il Monte Matajur, fu 
l’allora giovane tenente tedesco Erwin Rom-
mel che poi divenne uno dei protagonisti 
della Seconda Guerra Mondiale). Il tenente 
Bock, che aveva servito nella “geologia e 
speleologia militare” su linee di difesa con 
le “grotte di guerra” ormai divenute inutili, fu 
pertanto comandato in altre zone, ma sem-
pre nell’ambito della sua specializzazione: la 
speleologia, appunto. In questo senso, an-
che la speleologia, con il presente articolo, 
intende portare un contributo alla memoria 

nel centenario dell’importante fatto d’arme 
(1917-2017), ovviamente visto d’ambo le 
parti belligeranti, specialmente sentito nel 
Friuli Venezia Giulia dove tuttora si conser-
vano tracce e ricordi che fecero da sfondo 
e poi seguire gli sconvolgimenti di quel che 
fu anche definito, come locuzione-concetto, 
“il Secolo breve” dallo storico inglese Eric 
G. Hobsbawm, e che ci portiamo alle spalle 
(Hobsbawm, 1994). La complessa e conflit-
tuale storia di queste terre, che si è ripercos-
sa duramente pure nella speleologia, non 
a caso ha dato origine alla manifestazione 
“Triangolo dell’amicizia” che, a rotazione, 
è organizzata dagli speleologi d’Italia, Slo-
venia e Austria, in una località nella propria 
nazione che per un giorno diviene “capita-
le della speleologia Mitteleuropea”, la cui 
purezza di significato è chiara (pur nel rétro 
manieristico), giungendo alla 35a edizione. 
Ancor più si vuole ricordare come in que-
sto 2018 ricorra il centenario della Vittoria di 
quella che per noi italiani fu l’“ultima guerra 
risorgimentale”, nella fase storica attuale in 
cui la conflittualità a livello mondiale, fra fo-
colai di guerra e guerre combattute, appare 

Fig. 9 - Il “Paläotraun” della Dachstein-Mammuthöhle nella classica foto di Neumann.
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riaccendersi, come se “il Secolo breve” nulla 
avesse insegnato all’umanità. Solo rimanen-
do al tema della Prima Guerra Mondiale, qui 
toccato, non va scordato che se il “fonda-
tore della carsologia mondiale” il serbo Jo-
van Cvijić fu membro della delegazione del-
la Serbia alla Conferenza di Parigi del 1919 
e il principale responsabile dei confini del 
Regno dei serbi croati e sloveni che furono 
sanciti, il friulano Giovanni Battista De Ga-
speri uno dei maggiori speleologi dell’epo-
ca e considerabile il fondatore della scuola 
di geomorfologia carsica ipogea italiana fu 
ucciso in combattimento sul Monte Maronia 
il 1916 mentre iniziava la Frühjahrsoffensive 
(o Südtiroloffensive) (che gli italiani autono-
mamente chiamarono “Strafexpedition”, o 
“Strafe Expedition” cioè “spedizione puni-
tiva”) e il praghese Alfred Grund “fondato-
re della visione della falda freatica carsica” 
(Karstwasser, o Grundwassetheorie) morì 
soldato a Smederevo in Serbia il 1914. Sta 
a noi speleologi moderni non scordare que-
gli uomini, che sopravvissero o caddero sul 
campo, schierati su fronti opposti ma legati 
da una comune passione: la speleologia.
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ANNIVERSARI
UN OMAGGIO 

ED UN RICORDO 
DI EUGENIO BOEGAN 

DA PARTE DI UN CARSISTA 
CHE SI RITIENE 

UN SUO CONTINUATORE 
IN TALI STUDI

Mi voglio solamente soffermare su tre 
fondamentali lavori, per lo più sconosciuti, 
ma che rivestono una grande importanza 
per comprendere le enormi difficoltà di quel 
periodo, definibile di ricerca vera e del tutto 
iniziale, sul grandioso problema delle acque 
carsiche: Le Sorgenti di Aurisina (1906), La 
Grotta di Trebiciano (1910 e 1921). Il tutto 
è tratto da un lungo studio di Fabio Forti & 
Fulvio Forti dal titolo: 200 anni di storia della 
speleologia triestina attraverso le ricerche 
sull’andamento ipogeo del Fiume Timavo,… 
di oltre cinquanta pagine, di cui il tutto, era 
stato pubblicato in forma riassuntiva in tre 
pagine, da Fabio Forti (2013) in occasione 
degli Atti del XXI Congresso Nazionale di 
Speleologia, Trieste 2-5 giugno 2011.

Ma iniziamo con il 1883 che fu l’anno 
in cui a Trieste, la gioventù di quei lontani 
tempi, si esaltò alla luce delle affascinanti 
scoperte che riguardavano il Carso, ossia le 
grotte e soprattutto sul problema del miste-
rioso Fiume Timavo. Con grande entusia-
smo sorsero dei gruppi autonomi di esplo-
ratori di grotte. Da questi gruppi, merita far 
menzione, per capacità esplorativa ed orga-
nizzativa, nonché per una cospicua produ-
zione di scritti scientifici, che caratterizzaro-
no poi, tutta la prima metà del XX secolo,… 
di Eugenio Boegan, (1875 - 1939 del Club 
Alpino dei Sette), il primo vero studioso del 
Timavo e per lunghi anni fu poi Presidente 
della Commissione Grotte della Società Al-
pina delle Giulie; l’altro fu Giovanni Andrea 
Perko, (1876 - 1941 del Hades Verein), gran-
de esploratore di grotte e futuro direttore e 
valorizzatore della Grotte di Postumia. 

I rispettivi gruppi speleologici di appar-
tenenza di questi due giovani, furono però 
sciolti dalla polizia austriaca per diverse mo-
tivazioni. Gli - italiani - confluirono così nella 
Commissione Grotte della SAG, gli - austria-

ci - nel Club Touristi Triestini. Con queste 
nuove forze e con idee molto più avanzate, 
l’attività speleologica cambiò completa-
mente rotta. 

Un po’ alla volta la Carsia Giulia venne 
sistematicamente setacciata, furono esplo-
rate, rilevate e catastate tutte le grotte gran-
di e piccole che erano state trovate. (Non 
dimentichiamoci che questi due personaggi 
furono gli iniziatori della realizzazione di un 
primo catasto speleologico). In particolare 
sul presunto corso sotterraneo del Tima-
vo tale attività fu maggiormente capillare. 
In fondo la chimera non poteva essere che 
quella di arrivare con queste esplorazioni 
sistematiche al Timavo in un qualche altro 
punto, oltre che in quello allora già noto, 
della Grotta di Trebiciano. 

Ma qui verrà ricordato solamente il Bo-
egan, per commemorare degnamente gli 
ottanta anni dalla sua scomparsa, avvenu-
ta appunto nel 1939, dopo quarant’anni di 
attività dedicati a tali ricerche, dove ebbe 
modo di esprimere attraverso i suoi numero-
si scritti, il pensiero ed in seguito le sue con-
clusioni di un grandioso problema: ...quello 
delle acque carsiche. 

È del 1906 il suo primo fondamentale 
lavoro sull’idrografia della Carsia Giulia: Le 
Sorgenti di Aurisina. Dopo la disgrazia della 
Grotta dei Morti, il Boegan ci ricorda che il 
Comune di Trieste incaricò nel 1870, l’ing. 
Burkli di Zurigo a fornire un (ulteriore) parere 
per la - migliore - soluzione sull’approvvigio-
namento idrico di Trieste. 

Il Burkli, pur dichiarandosi in favore di 
una derivazione idrica che capti le acque 
dalle Sorgenti del Risano (invero un po’ lon-
tane), svolge delle osservazioni sulle acque 
del Carso, sostenendo che tutte, assieme a 
quelle provenienti dai terreni impermeabi-
li del Timavo superiore, convergono a San 
Giovanni di Duino. 

Ma, secondo il Burkli, ciò: ...Segue le 
stesse leggi d’un fiume scorrente nella pro-
fondità di una vallata cui concorrono da ogni 
parte confluenti minori che accrescono a 
poco a poco il volume dell’acqua. Signifi-
ca propendere per un solo fiume incanala-
to nella massa calcarea, seguendo così le 
teorie del Martel o meglio dell’unicità dei 
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percorsi ipogei secondo appunto, la scuo-
la francese. Era questa allora, una ipotesi 
abbastanza diffusa, anche se molto dopo, 
risultò completamente errata. 

Altro argomento affrontato dal Boegan, 
è stata un’indagine sul pensiero del geologo 
Torquato Taramelli, che nel 1878, a propo-
sito delle Sorgenti di Aurisina, così si espri-
meva: ...In quanto all’origine ed al decorso, 
senza entrare nella questione della continu-
ità idrografica dalla Voragine di San Canzia-
no fino alla foce del Timavo a San Giovanni 
di Duino e senza pronunciarsi intorno alle 
ipotesi dell’unico fiume sotterraneo o del 
duplice corso d’acqua rispondente all’anda-
mento geologico superficiale, non può es-
sere revocato il dubbio che le polle di Santa 
Croce siano emuntori di un sistema sotter-
raneo, alimentato sia in parte dalle acque 
meteoriche di uno speciale territorio idrico, 
le quali attraverso la superficie del Carso 
precipitano nel caratteristico reticolato di 
fratture, in gran parte quasi verticali, che co-
stituisce la compagine del nostro altipiano, 
per poi unificarsi in più importanti meandri 
a contatto della creta impermeabile. Quindi 
il dubbio sul meccanismo della circolazione 
idrica carsica appare palese! Soffermiamoci 
però su un problema geologico affrontato 
dal Taramelli: ...creta impermeabile. 

A quel tempo, ed il Boegan seguirà poi 
questa teoria già enunciata del resto dal 
geologo svizzero Kossmat per la Grotta di 
Trebiciano, che: ...si era convinti esistesse 
in seno alla massa rocciosa del Carso, un - 
livello di rocce impermeabili - costituito dai 
Calcari della parte inferiore del Cretacico 
(creta impermeabile) e questo formasse - li-
vello di base carsico - ossia di scorrimento 
idrico di tutte le acque provenienti dall’Alto 
Timavo e da quelle relative alla percolazio-
ne carsica diretta. Appena negli anni nostri 
è stato evidenziato che solo in parte ciò è 
vero. Nella Grotta di Trebiciano prima e 
nell’Abisso dei Serpenti più tardi, si è visto 
che il livello del fiume, in pratica il suo letto 
di scorrimento, è effettivamente sostenuto 
da un Complesso dolomitico cenomaniano, 
ma che agli effetti del (solo processo carsi-
co) è da classificare come semipermeabile 
(semicarsico o paracarsico).

Il Boegan ci ricorda anche che il Sal-
mojraghi nel 1905, partendo dal principio 
che le sabbie convogliate dal fiume, origina-
te dall’erosione delle rocce marnoso - are-
nacee, costituenti il bacino dell’alto corso, 
potevano servire anche da: ...indicatore di 
provenienza. 

Questo Autore studiando la composizio-
ne mineralogica e la proporzionale dei suoi 
componenti, aveva dedotto che le sabbie 
del Timavo superiore, quelle trovate nelle 
Grotte di San Canziano, nell’Abisso dei Ser-
penti, a Trebiciano e nel Timavo inferiore, 
erano molto simili. A riprova di ciò, Boegan 
ci ricorda che il Lindner nel 10° pozzo di Tre-
biciano, corrispondente ad una profondità 
di circa 220 m, rinvenne una pala di ruota 
di mulino che non poteva arrivare altro che 
dall’Alto Timavo e qui depositata, in occa-
sione di una forte piena. Interessante è a 
questo punto segnalare che allora vennero 
anche considerate le sabbie trovate nel-
la Grotta presso la stazione ferroviaria di 
Nabresina (N°89 VG), il cui fondo si trova 
a 35,40 m s.l.m., in cui si supponeva che 
nelle grandi piene, il fiume riuscisse a lam-
bire la parte inferiore di questa grotta. Ma il 
Salmojraghi notò una certa differenza nella 
composizione mineralogica, per cui espres-
se dei dubbi, che provenissero dall’Alto 
Timavo. Ammise invece la continuità delle 
acque tra l’Abisso dei Serpenti, la Grotta di 
Trebiciano ed il Timavo inferiore, poiché se 
confrontate con quelle del Timavo superio-
re, costituiscono una prova sulla continuità 
del Timavo stesso. 

È molto importante ricordare che: ...ap-
pare alquanto problematico accettare que-
sto “tracciante sabbioso”, dato che le are-
narie del Flysch hanno composizioni assai 
variabili ed il materiale di risulta esprime 
sempre una “media”; inoltre, …all’epoca 
del Salmojraghi non era noto che, (solo 
negli anni più recenti), venne scoperto che 
il Timavo nel suo ultimo tratto sotterraneo 
prima dell’area delle risorgive scorre nuo-
vamente sul Flysch, dovuto ad un contatto 
tettonico per sovrascorrimento, pertanto il 
“mescolamento” delle sabbie rende per-
fettamente inutile, accettare questo tipo di 
tracciante.
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Ma per il Boegan, nel ricercare gli span-
dimenti del Timavo superiore presenti in al-
veo, osserva che dopo aver percorso una 
cinquantina di chilometri sul terreno mar-
noso - arenaceo del Flysch, ad Auremio 
superiore (Gornje Vreme), passa sui calcari 
(attenzione eocenici) prima di immettersi, 
dopo 7 km, sui calcari (cretacici) nel sistema 
ipogeo di San Canziano. Riporta, che l’11 
agosto 1876, tali spandimenti, in corrispon-
denza del contatto con i calcari, a San Can-
ziano defluivano 31.908 mc/g, mentre ad 
Auremio ne passavano 53.293 mc/g; il 17 
dello stesso mese, si riscontrava una porta-
ta prima degli spandimenti di 114.048 mc/g 
e dopo gli stessi appena 25.583 mc/g. Il 18 
settembre 1879 a San Canziano l’alveo del 
fiume era completamente asciutto, mentre 
ad Auremio la quantità d’acqua era ancora 
di 46.000 mc/g. 

Il Boegan compie così le seguenti os-
servazioni, piuttosto interessanti per quel 
nuovo periodo di tali ricerche: … Queste 
fortissime perdite del fiume si spiegano col 
carattere della roccia, di natura cavernosa 
che quelle acque incontrano nel loro per-
corso. Il calcare, già da per sé permeabi-
lissimo, è ricco di fenditure, che permetto-
no il sollecito smaltimento delle acque, ed 
inoltre l’inclinazione stessa degli strati, che 
più si avvicina alla verticale, facilita ancor 
più l’assorbimento, che in generale, è leg-
ge ormai nota e illustrata pure dallo Stop-
pani, che le rocce stratificate si mostrano 
più permeabili in quelle parti che formano 
le testate degli strati, che non lungo la loro 
superficie...

Particolare cura il Boegan dà all’analisi 
delle portate del Timavo, nel suo corso su-
periore, a San Canziano, a Trebiciano, alle 
sue risorgive. Si tratta per lo più di dati d’altri 
Autori, ma sono comunque piuttosto incerti 
a causa dei metodi di rilevo allora adottati. 
Importante sottolineare invece, che si era 
alle indagini preliminari e si discuteva sulla 
continuità del Timavo sotterraneo. Il Boegan 
notava che la direzione dei rilievi e lo svi-
luppo subaereo delle valli, relativo alla parte 
ipogea del Timavo, da San Canziano a Dui-
no, è secondo SE - NW è la stessa dell’inte-
ro percorso subaereo per circa 47 km. Tale 

constatazione gli è stata suffragata dalla di-
rezione di altre vallate presenti nella regione 
(Isonzo, Idria, Tribussa), similmente alle linee 
costiere istro - dalmatiche e delle stesse iso-
le del Quarnero. Prosegue affermando che: 
...Inoltre è legge pur nota che in un terreno 
permeabile le acque sotterranee seguono le 
movenze del terreno, cioè a dire la direzio-
ne predominante dell’orografia superficiale, 
quella delle maggiori depressioni, tanto più 
che la stratigrafia delle rocce, di una incli-
nazione immergente verso Sud-Ovest ad 
angoli varianti, talvolta quasi verticali, è pur 
diretta da Sud-Est a Nord-Ovest. La natura 
stessa della roccia che separa S. Canziano 
da Duino e ch’è tutta composta di calcare 
cretaceo permeabilissimo, rappresentereb-
be il principale argomento in favore della 
esistente continuità sotterranea del fiume 
fra le due località sopra accennate. Quando 
ci sarà dato di constatare l’esistenza sotter-
ranea di qualche strato di roccia impermea-
bile, sufficiente a sbarrare il supposto corso 
sotterraneo del Timavo - ciò che non venne 
da alcuno dimostrato - allora appena potrà 
sorgere il dubbio che le sue acque, anziché 
riversarsi a Duino, possano prendere altra 
via, ma finché ciò non sia dimostrato si deve 
ritenere per certo che l’idrografia sotterra-
nea del Carso è fra essa comunicante. 

Si tratta di concetti piuttosto semplici, 
che però si sono protratti nel tempo fino agli 
anni cinquanta del secolo appena trascor-
so. In seguito, con una diversa, organica ed 
articolata indagine geologica, si sono avute 
nuove visioni e di conseguenza altre certez-
ze. Per fare un semplice esempio segnalia-
mo quella della sostanziale differenza disso-
lutivo - carsica tra i calcari cretacici e quelli 
eocenici, quest’ultimi di gran lunga meno 
carsificabili! 

Ma è ormai accertato, che le vie del-
le ricerche possono essere molteplici e se 
non si riescono a compiere delle verifiche 
dirette, si passa alle indagini indirette. Ecco 
allora che Boegan, Burkli, Grablovitz, Du-
cati, Salmojraghi, vollero avventurarsi sulle 
relazioni numeriche fra le precipitazioni at-
mosferiche, le portate dei corsi d’acqua del 
Carso, quella delle varie sorgenti. In altri ter-
mini volevano fare ciò che oggi chiamiamo 
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un - bilancio idrico - tra afflussi e deflussi, 
per dare una spiegazione matematica al 
problema della continuità. Ma questi calcoli 
possono pure essere variati, applicando dei 
coefficienti correttivi, il tutto per dover arri-
vare ad un necessario pareggio. 

Il Boegan, nell’ottica di una ricerca sulla 
continuità Timavo superiore - Timavo infe-
riore, volle però tracciare un profilo che par-
tendo dalle Grotte di San Canziano e pas-
sando per l’Abisso dei Serpenti, la Grotta di 
Trebiciano, arrivasse alle sorgenti di Duino. 
Su questo profilo altimetrico segnò tutte 
le principali cavità ivi rilevate, in particola-
re quelle che avrebbero dovuto trovarsi in 
corrispondenza del presunto percorso sot-
terraneo del Timavo. Risultarono tutte ben 
lontane (come profondità) dall’ipotetico fiu-
me misterioso ed il Boegan così concluse: 
...Tale linea, ripetiamo, non rappresenta che 
quella traccia che più si avvicinerebbe, se-
condo il nostro modo di vedere, al corso se-
guito dal fiume sotterraneo; perché, eccetto 
la Grotta di Trebiciano dove si conosce l’e-
sistenza di un fiume, per tutte le altre grotte 
non si posseggono che degli indizi, dai quali 
non si possono fare che delle supposizioni. 
Purtroppo il seguire questo concetto è stato 
uno di quegli errori che nel passato, hanno 
fatto ritardare molto nella ricerca del fiume 
sotterraneo. Secondo i più recenti studi, tale 
indagine doveva svolgersi anche altrove e 
assai più vicina al margine dell’altopiano del 
Carso Triestino, ma non solo! 

Boegan, affrontò anche il problema se il 
Timavo scorresse in un unico canale, oppu-
re in un: ...reticolato di vari rami seconda-
ri, da formare, con una estesa rete di vene 
d’acqua, un grande lago sotterraneo. In 
base alle ipotesi sulle acque ipogee carsi-
che allora in voga, preferì la prima soluzione, 
avvalorandola con delle considerazioni rela-
tive ai fenomeni di piena, dipendenze ter-
mometriche e seguendo così il concetto del 
Burkli, che qualora l’acqua fosse particolar-
mente diffusa in una rete di canali nella mas-
sa calcarea, dovrebbe sorgere in maggiore 
o minore quantità su tutta la linea di costa 
laddove il calcare si affaccia sul mare: ...né 
si troverebbe concentrata in tale quantità in 
un solo punto, come succede coll’attuale 

sbocco del Timavo. Egli conclude col dire 
che la grande quantità d’acqua che deflui-
sce in un solo punto, giustifichi pienamente 
l’ipotesi che l’acqua scorra in un ben deter-
minato canale ipogeo che, dalle Grotte di 
San Canziano si prolunga attraverso la Grot-
ta di Trebiciano, fino alle foci del Timavo. 

Allora si ignorava che gli spandimenti del 
fiume lungo il tratto costiero Sorgenti di Au-
risina - Foci del Timavo erano molto grandi, 
da ridurre ad esempio lungo un tratto costie-
ro di 7 km di sviluppo, la salinità del mare al 
50%. All’epoca del Boegan non si sapeva 
dell’esistenza di una continuità della linea di 
costa calcarea tra le Sorgenti di Aurisina, la 
Baia di Sistiana e fino alle foci del Timavo, 
a contatto per faglia da sovrascorrimento 
tettonico sul Flysch, per cui lungo tutto tale 
piano di contatto tettonico, esistono grandi 
spandimenti di acque carsiche. Ciò ha por-
tato così, ma ai tempi nostri, ad una diversa 
configurazione idrogeologica dell’intero si-
stema timavico.

Altra interessante convinzione di allora, 
fu che nella Caverna Lindner della Grotta di 
Trebiciano, convogliassero due corsi d’ac-
qua, l’uno dall’Alto Timavo e l’altro dalla 
zona: …M.te Concusso - M.te Castella-
ro, nonché dalla Valsecca di Castelnuovo 
(Matarsko podolje), cioè da un bacino che 
si estende a SE di Basovizza e passa per 
Erpelle - Cosina, Obrovo, Castelnuovo (Po-
dgrad) e che raccoglie una ventina di torren-
telli in altrettanti inghiottitoi, provenienti tutti 
dal Flysch dell’area della Birkinia. 

Tra le varie ricerche del Boegan sulle 
Sorgenti di Aurisina, che allora captavano 
le acque per l’acquedotto triestino, un dub-
bio lo rileva dagli stessi suoi concetti: ...L’i-
potesi già svolta, che il fiume sotterraneo 
scorra incanalato in un solo ramo principa-
le, crediamo che faccia una prima e forse 
unica eccezione per la plaga di Nabresi-
na. Quindi, secondo il Boegan, il Timavo 
avrebbe dovuto scorrere in un’unica gran-
de galleria lungo l’asse del Carso triestino 
e lontano da quest’area sorgentifera. Ciò 
doveva essere spiegato come una - deri-
vazione - causata da un fattore geologico. 
Ulteriore incertezza espressa dal Boegan è 
quando afferma che: ...queste però sgor-
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gano nell’unico sito dove l’arenaria, per 
brevissimo tratto, sprofonda sotto il livello 
marino e l’abbassamento si spiega col fat-
to dell’esistenza di una pronunciata sincli-
nale diretta da Sud-Ovest a Nord-Est, che 
da Aurisina va verso la villa omonima. Tale 
sinclinale non esiste, ma lo abbiamo ac-
certato da complessi studi geologici, solo 
ai tempi delle nostre ricerche. Per quanto 
riguarda la presenza del Flysch, sappiamo 
invece che essa è continua lungo la linea di 
riva, anche se ricoperta da detriti e ciottoli 
calcarei e che in parte mascherano le con-
dizioni di un vero e proprio caso di sovra-
scorrimento tettonico, addirittura di calcari 
del Cretacico superiore sul Flysch.

Sempre nei lavori sulle Sorgenti di Auri-
sina, Boegan ci riporta però, anche una no-
tizia interessante, che nel corso delle opere 
di costruzione delle dighe e dei bacini di 
raccolta, vennero effettuati parziali prosciu-
gamenti del fondo, ma per quanto si abbas-
sasse il livello della sorgente, tanto più si 
doveva aumentare il pompaggio. A prosciu-
gamento quasi totale, è stato riferito che si 
poteva scorgere: ...lo sgorgare dell’acqua 
sotto pressione dalle fenditure della roccia 
calcarea. Molto interessante questa osser-
vazione che ci conduce al concetto ed alla 
realtà che tali acque provengono da un si-
stema sottostante di gallerie, che sono sta-
te sommerse dall’ingressione marina di fine 
Pleistocene.

Rimanendo nel campo delle risorgen-
ze - secondarie - quesito che non è stato 
affrontato dal Boegan, riguarda un gruppo 
di sorgentelle che sgorgano dal Flysch nel-
la zona di Santa Croce. Sette di queste si 
trovano al livello del mare e sono dei deboli 
fili d’acqua che al giorno d’oggi sono quasi 
completamente scomparsi dall’urbanizza-
zione selvaggia di quel tratto di costiera. A 
quell’epoca, la più importante è stata “Bella-
vigna”; la seconda sotto la località denomi-
nata “Causse”; la terza a valle della Stazione 
Ferroviaria di Santa Croce, in località “Sau-
niki”; la quarta presso il porticciolo di Santa 
Croce, chiamata “Mulli”; la quinta sotto alla 
località “Randelli”; la sesta con più scarichi, 
sotto “Lahovec” ed infine la settima, la più 
copiosa, in prossimità del confine censua-

rio di Prosecco, “Ceserinovec” o “Draga”. 
Secondo i racconti degli abitanti dei luoghi, 
quando vennero eseguiti i lavori di allaccia-
mento delle polle dalla N.1 alla N.7, dell’Ac-
quedotto di Aurisina, di conseguenza fu 
anche aumentata la loro portata ed allora, 
in tutte le sorgentelle sopra citate, si verifi-
cò una forte diminuzione del loro deflusso. 
Ma Boegan ci segnala ancora la presenza di 
una sorgentella perenne a monte della linea 
ferroviaria, ai piedi del paese di S. Croce, al 
contatto tra i calcari e le arenarie, in località 
denominata “Skedenz”, posta ad una quota 
di circa 120 m s.l.m. Tale sorgentella risul-
terebbe così essere la più elevata in quota 
della costiera triestina.

In chiusura, il Boegan ci fa questo scien-
tificamente onesto commento: ...Il regime 
idrico sotterraneo di una regione, complessa 
come la nostra, racchiude tante incognite, 
che il pretendere di esser già arrivati a sve-
larne una bella parte, sarebbe, presunzione 
fuori posto. Il nostro proposito fu quello di 
raccogliere quei dati e quelle esperienze a 
noi note, che potessero portarci, sotto vari 
aspetti, qualche contributo per la soluzione 
dell’intricato problema idrico della nostra re-
gione, che non è ancora studiata quanto lo 
richiede la sua importanza. 

La Grotta di Trebiciano (N°17 VG) ebbe 
l’onore di due studi per opera del Boegan 
(1910 e 1921), dove tentò di descrivere l’o-
rigine della cavità. È importante ripercorrere 
il suo pensiero su questa genesi, per vedere 
fino a che punto, si era allora arrivati, su un 
complesso problema, legato agli studi sull’i-
drologia della regione carsica. 

Secondo il Boegan tale grotta, assieme 
a tutte le altre cavità presenti sul Carso, 
hanno un’origine dipendente dal Timavo, al 
tempo in cui questo scorreva in superficie: 
...lavorava lungo il suo percorso principal-
mente in due forme, coll’erosione e colla 
corrosione, benché non sia del tutto escluso 
che al suo passaggio dall’alveo subaereo a 
quello sotterraneo abbiano cooperato altri 
fattori. Il Timavo con la sua considerevole 
massa d’acqua asportando il manto are-
naceo e trovando condizioni favorevoli, sia 
in preesistenti spaccature, sia in un facile 
deflusso, lungo il suo percorso subaereo, fo-
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rava il calcare in numerosissimi punti, dove 
le condizioni della roccia lo permettono. 
Lo stesso concetto è stato poi ripreso dal 
prof. Antonio Marussi (1940), per sviluppare 
una sua teoria sull’idrologia carsica e sulla 
genesi del carsismo. Il Boegan conclude il 
suo pensiero: ...Questo continuo lavorio, di-
remo così di trapanazione, che si effettuava 
dall’alto in basso, l’acqua, oltre che altrove, 
la eseguiva anche nella Voragine di S. Can-
ziano. Qui abbandonato il fiume il suo let-
to arenaceo impermeabile su cui scorreva, 
e incontratosi col calcare, roccia questa 
molto permeabile, principiò l’azione sua di 
erosione e corrosione, che più tardi doveva 
condurlo a formarsi un letto sotterraneo, che 
nei primi tempi sarà stato molto più alto più 
angusto e più irregolare dell’attuale: E con-
tinuando coll’opera sua dissolvente, forse 
con una parte del volume d’acqua, si sarà 
fatto strada anche nella Grotta di Trebiciano 
per continuare nella trapanazione poi fino 
allo sbocco del mare.

Si tratta di semplici concetti, basati sulle 
allora limitate conoscenze culturali del carsi-
smo, parte scientifica questa che cominciò 
realmente a svilupparsi attraverso dettagliati 
rilevamenti geologici, appena dopo il 1950. 
Attualmente, salvo rare eccezioni, sono an-
cora intese delle superficialità che rivestono 
gli studi carsici, ma non certo per colpa del 
Boegan, per cui sul percorso dell’evoluzione 
degli studi sul Fiume Timavo, è necessario 
risalire a quanto Fabio Forti & Fulvio Forti 
hanno trattato in: ...Il Fiume Timavo, un pro-
blema carsico - geologico. Alpi Giulie, anno 
111- N°2/2017. 

Ma il Boegan dai suoi studi, introduce 
anche qualcosa di nuovo, derivato dalle os-
servazioni sulla forma e struttura dei pozzi 
della Grotta di Trebiciano, formulando un’i-
potesi sulla genesi e cioè sull’erosione e 
corrosione delle acque sotterranee in sen-
so contrario alla gravità: ...Uno splendido 
esempio di questo fenomeno lo si riscontra 
nella serie dei pozzi della Grotta di Trebicia-
no. Sono essi fessure diaclasiche verticali, 
di varia profondità e di differente diametro, 
congiunti insieme, non mai colla loro parte 
superiore, ma a 10 o 15 metri più sotto, da 
brevissimi ed angustissimi canali litoclasici, 

di una inclinazione sempre ascendente che 
va dal pozzo inferiore a quello superiore. In 
questi pozzi è caratteristica la forma acumi-
nata con cui essi terminano superiormente 
che assomiglia ad un enorme cappello co-
nico. Oltre all’erosione ed alla corrosione 
delle acque che risalgono periodicamente 
per questi pozzi verticali e sulle cui pareti 
le scanalature della roccia si riscontrano di-
stintissime e in gran copia, v’è l’azione della 
pressione idrostatica che si manifesta pure 
in tutte le direzioni e quindi anche in senso 
contrario alla gravità. 

Nella realtà dei fatti tale fenomeno delle 
piene occasionali con grandi risalite d’ac-
qua, non può ampliare in salita un pozzo 
carsico. Le acque di risalita dalle piene del 
fiume, non sono di scorrimento e non fanno 
altro che tenere bagnato in modo statico e 
per tempi piuttosto brevi, la superficie roc-
ciosa interessata. 

Al contrario, se l’acqua cade dall’alto, 
allora avremo una solubilità dinamica, la 
quale ha dato - solo - luogo alle scanalature 
citate dal Boegan. Un dubbio però traspare 
dai suoi studi e lo rileviamo dalle sue stesse 
ammissioni: ...Difficile sarebbe arguire fino a 
qual punto della grotta questa deve l’origine 
sua all’azione delle acque dal disotto all’insù 
e quale dall’azione delle acque subaeree in 
senso della gravità. 

Dagli studi pubblicati nel 1921 sulla 
Grotta di Trebiciano, riferisce che la cavità 
nel 1912 fu completamente attrezzata per 
le discese, con scale e ripiani in legno. Nel 
1913 venne eseguita una livellazione di pre-
cisione, fissando i vari capisaldi lungo i poz-
zi e si eseguì una quotazione degli idrometri, 
sistemati sulla collina di sabbia della grande 
caverna, dal pelo dell’acqua in magra e fino 
alla base dei pozzi di discesa. Nove furono i 
capisaldi, di cui i principali che costituiscono 
ancora oggi i punti chiave della grotta, sono 
i seguenti: Esterno, Q. 341,035 m s.l.m.; al 
fondo dei pozzi Q. 68,66 m s.l.m.; Caver-
na Lindner presso l’idrometro II Q. 15,07 m 
s.l.m. Queste misurazioni, furono eseguite 
dall’ing. Giulio Milesi.

Molto importanti furono invece le rileva-
zioni sulle piene del Timavo ed in partico-
lare una eccezionale seguita in tutto il suo 



98

interessante svolgimento: ...Il 12 febbraio 
1915 il personale dell’Ufficio Idrotecnico 
Comunale, recatosi all’imbocco della grot-
ta per effettuare la consueta giornaliera di-
scesa, avvertì che una colonna d’aria usciva 
con grande violenza dal pozzo di discesa. 
Il tentativo di penetrare nella caverna, due 
volte ripetuto, condusse il personale fino 
alla seconda cavernetta; la discesa nel suc-
cessivo pozzo non fu possibile causa la vio-
lenza della corrente d’aria e l’esaurimento 
delle forze. Il giorno successivo i fenome-
ni di espulsione dell’aria erano scomparsi. 
Discesi nel pozzo, si constatò che l’acqua 
aveva già superato il cunicolo che mette 
al vecchio accesso della caverna aprentesi 
sulla volta. L’acqua arrivava precisamente 
allo scalino IX della scala LXIV e, durante la 
permanenza di 15 minuti dei rilevatori, essa 
si innalzò ancora di 1,35 m. Il giorno dopo, 
14 febbraio, l’acqua raggiunge la sua massi-
ma altezza finora constatata, e precisamen-
te la quota 115,06 m s.l.m. Sulla parete del 
pozzo venne fissata una targa in ottone delle 
dimensioni cm 14,5 x 4,5 recante una linea 
orizzontale e la data: 14 febbraio 1915. Il 15 
febbraio l’acqua discese di 55 cm, decre-
scimento che progressivamente aumenta 
nei giorni successivi. La caverna maggiore 
era totalmente invasa dall’acqua dal giorno 
12 all’inclusivo 26 febbraio e quindi ben 15 
giorni consecutivi. Questi valori della piena 
hanno fatto testo, in tutte le pubblicazioni 
successive.

Una prova particolarmente interessan-
te tra le acque che scorrono nella Grotta di 
Trebiciano e quelle che risorgono a San Gio-
vanni di Duino, riguardava i rapporti idrome-
trici tra le due località e ciò per un’ulteriore 
conferma sulla continuità del Timavo ipo-
geo. I rilievi eseguiti giornalmente dall’Uf-
ficio Idrotecnico Comunale per 29 mesi, 
interrotti allo scoppio della Grande Guerra, 
permisero l’esecuzione di un diagramma 
con i livelli dell’acqua rilevati a Trebiciano ed 
al Timavo, in cui si può osservare la perfetta 
concomitanza delle piene e delle magre tra 
le due località. 

A tutte le punte del diagramma che se-
gnano le piene del fiume nella Grotta di Tre-
biciano corrisponde un innalzamento del 

pelo dell’acqua alle Foci del Timavo anche 
se con un breve ritardo. 

È noto che lo sbocco del fiume a San 
Giovanni di Duino è sbarrato in ciascuno 
dei suoi tre rami principali, da roste e pa-
ratoie, così il Boegan afferma che nell’e-
seguire gli esperimenti sulle condizioni del 
fiume sotterraneo, i vari portelloni di scarico 
vennero aperti o chiusi, cosicché fu possi-
bile conoscere l’influenza che, ad esempio, 
un abbassamento del pelo dell’acqua allo 
scarico, provoca sull’intera falda acquifera 
ipogea e rispettivamente nella Grotta di Tre-
biciano. 

Boegan volle dimostrare l’indiscutibile 
relazione tra queste acque. Con le attua-
li conoscenze sulla vasta diffusione delle 
acque in seno alla massa rocciosa carsica, 
va precisato, che chiudendo i portelloni a 
Duino, il fenomeno della ritenzione idrica si 
ripercuote inevitabilmente su tutta la com-
plessa reticolazione carsica a livello delle 
acque di base, indipendentemente dalle 
fonti di alimentazione della falda stessa, per 
cui ciò non costituisce certezza sulla conti-
nuità diretta. 

Su di un’altro studio per la continuità del 
Timavo, furono le indagini termometriche 
delle acque scorrenti a Trebiciano e sui rap-
porti con quelle del Timavo inferiore, hanno 
così dimostrano che si tentarono allora tutte 
le strade per stabilire, con deduzioni indiret-
te tale continuità. 

La temperatura dell’acqua nella Grotta 
di Trebiciano, a causa del suo primo e più 
rapido percorso sotterraneo, giunge con 
temperature che variano da un minimo di 
4,6 gradi centigradi ad un massimo di 17,8; 
mentre dalle osservazioni fatte alla foce del 
Timavo, risulta che le temperature dell’ac-
qua hanno una variabilità fra i 7,8 e i 14,1. 
(Letture giornaliere, eseguite dal 27 agosto 
1909 al 21 maggio 1915). Sulla base delle 
attuali conoscenze sull’idrologia carsica, 
le acque nel tratto Trebiciano - Timavo in-
feriore, stabilizzano la loro temperatura 
con quella della roccia e ciò a causa delle 
ritenzioni idriche ed anche in questo caso 
indipendentemente dalla loro provenienza 
a monte, cioè dall’Alto Timavo, oppure da 
qualsiasi altra area di provenienza. 
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Da quanto sopra esposto si evince con 
molta chiarezza l’alta professionalità che il 
Boegan ha voluto esprimerci in merito a due 
problemi di idrologia carsica. Ossia quello 
delle Sorgenti di Aurisina e della Grotta di 
Trebiciano. 

Problemi questi che allora erano stati 
affrontati con grande coraggio e determina-
zione. Ma la realtà che la struttura geologica 
del Carso triestino e del Carso Classico in 
generale, è stata appena iniaziata ad esse-
re capita, vent’anni dopo la scomparsa del 
Boegan e che forse ai giorni nostri, quindi 
ad ottanta anni dai suo ultimo lavoro: Il Ti-
mavo - Studio sull’idrografia carsica subae-
rea e sotterranea, pubblicato nelle Memorie 
dell’Istituto Italiano di Speleologia (1938) e 
presentato da Michele Gortani, abbiamo 
avuto delle certezze, in base a lunghe inda-
gini geologiche, che al suo tempo erano im-
possibili anche da immaginare. Mi riferisco 
in particolare, che Boegan era sì arrivato, ad 
ammettere una circolazione carsica alquan-
to ramificata, ma dai suoi schemi appare 
anche una conseguente, forse esagerata 
diffusione di cavità illustrate con una indi-
cativa simbologia, quasi volesse rappresen-
tare anche, una constatazione d’immagine 
statica un po’ forzata. Ma d’altra parte, in 
questo importante studio, Boegan ci indica 
un suo pensiero, legato al tratto del corso 
del Timavo dalla Grotta di Trebiciano, alle 
sue risorgive, ossia suppone due percor-
si incanalati, l’uno seguendo l’andamento 
secondo - l’attuale - livello del mare ed un 
altro, novità assoluta per quel suo tempo, 
presente anche molto al di sotto di tale li-
vello! (Vedi schema a pag. 75, Tav. 39, de “Il 
Timavo” 1938). 

Verissimo, ma lo abbiamo scoperto e 
correttamente interpretato, ben dopo il 
1950, come già prima è stato ricordato, ma 
appena negli anni 2000 dopo il grande pro-
getto di esplorazione “Timavo 2000”. Potete 
trovare, come già ricordato, il tutto esposto 
nel lavoro di Fabio Forti & Fulvio Forti - Il 
Fiume Timavo, un problema carsico - ge-
ologico. Alpi Giulie, anno 111 - N.2/2017, 
Trieste.

Fabio Forti

EUGENIO BOEGAN, 
QUESTO SCONOSCIUTO

È sempre difficile parlare di una persona 
che non si è conosciuta direttamente ed è 
questo il caso di Eugenio Boegan, del quale 
la Commissione Grotte porta il nome da oltre 
settant’anni. Non ci resta quindi che analiz-
zare i comportamenti da lui tenuti nel cor-
so della sua vita, tratteggiata a grandi linee 
nella commemorazione di Luciano Medeot 
pubblicata sulla Rivista Alpi Giulie nel 1940, 
caratterizzata dallo stile un po’ retorico pro-
prio dell’autore ed usuale in quei tempi. E 
non ci soccorrono i suoi scritti, nei quali il 
nostro caro “Genio” non ha detto nulla di se 
stesso e della sua vita privata. 

Era nato a Trieste nel 1875 da una fa-
miglia originaria di Chioggia e cominciò a 
scendere nelle grotte della zona di Basoviz-
za al tempo del liceo, assieme ad altri sei 
amici, ma già nel 1894 entrò a far parte del 
Comitato Grotte della Società Alpina delle 
Giulie, un sodalizio al quale aderivano molti 
irredentisti che simpatizzavano per l’Italia e 
quindi tenuto d’occhio dalle autorità austria-
che. Al momento il Comitato conosceva sol-
tanto una ventina di cavità, di cui solo una 
parte erano state rilevate ed anche questo 
in modo approssimativo. Grazie alla mag-
gior capacità tecnica del nuovo arrivato, le 
esplorazioni si estesero a grotte più impe-
gnative, nei limiti di una squadra composta 
da persone di lui meno esperte. In un suo 
articolo, comparso nel 1896 sulla rivista so-
ciale, Boegan espone con molta chiarezza 
le sue intenzioni per la creazione di un archi-
vio nel quale raccogliere, sotto un numero 
progressivo, i dati ed i rilievi delle cavità na-
turali compiutamente investigate, un’istitu-
zione nuova in tutto il mondo che se non era 
ancora chiamata Catasto, ne aveva tutte le 
caratteristiche.

A questa sua creatura, ma soprattutto 
al fascinoso mistero del Timavo, Boegan ha 
dedicato praticamente tutta la sua esisten-
za e le sue risorse intellettuali, ed infatti non 
risulta che abbia avuto altri interessi o che 
si sia dedicato a qualche diversa attività. 
Potremmo definirlo un uomo culturalmen-
te limitato agli argomenti relativi al mondo 
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sotterraneo, sul quale si era documentato 
con una certa profondità, a giudicare dalle 
esaurienti bibliografie compilate in vista della 
pubblicazione dell’opera che lo rese noto, il 
DUEMILA GROTTE, con la quale Luigi Vitto-
rio Bertarelli – il presidente del Touring Club 
Italiano – intese erigere una sorta di monu-
mento alle bellezze ipogee della regione da 
poco annessa all’Italia ed all’eccellenza de-
gli speleologi triestini, all’epoca i più forti al 
mondo.

Nessuno può conoscere meglio di noi i 
difetti e le carenze di questo volume, tuttora 
una rarità libraria ed infatti ristampato una 
trentina di anni fa. Posto che a distanza di 
quasi un secolo i vari capitoli introduttivi han-
no perso ogni valore scientifico e tecnico, le 
maggiori carenze sono quelle della rassegna 
catastale, nella quale meno del 40% delle 
cavità sono prive di rilievo e di dati completi. 
Tra queste c’è la Grotta dei Morti – teatro nel 
1866 di una grave disgrazia – alla quale sono 
state dedicate solo tre righe. Le ragioni di tali 
manchevolezze vanno ricercate nell’affret-
tata chiusura del volume: Bertarelli, che lo 
aveva finanziato, stava morendo e forse non 
lo vide pubblicato, anche se portava la data 
1925, la data della drammatica esplorazione 
dell’Abisso di Raspo, al quale venne dato il 
suo nome. In quella notte da tregenda Boe-
gan credette che tutti i suoi uomini fossero 
stati travolti dalla piena e la terribile angoscia 
lo segnò per sempre, come è stato per Carlo 
Finocchiaro dopo la tragedia del Canin. Bo-
egan aveva cinquant’anni e ormai non scen-
deva più in grotta, al contrario di ciò che ac-
cade oggi con i nostri ammirevoli ottantenni. 
Poi, un po’ alla volta, i migliori elementi della 
squadra di punta abbandonarono l’attività, 
tranne il bravo Gianni Cesca, che parteci-
pava negli anni ’50 alle nostre uscite con il 
camion militare.

Ad alimentare le speranze del Boegan 
di poter programmare un ciclo di indagini 
meno dispersive ed inconcludenti ecco pre-
sentarsi all’inizio del 1936 quattro liceali mo-
tivati e pieni di entusiasmo, che negli anni 
seguenti diedero prova delle loro capacità 
non solo esplorative scendendo nell’Abis-
so di Leupa sulla Bainsizza, una verticale 
di 285 metri. In quel tempo Boegan era oc-

cupato nella stesura dell’opera dedicata al 
Timavo, concretizzazione di un sogno cul-
lato da chissà quando; ma oramai venti di 
guerra attraversavano l’Europa e non era più 
il tempo di andar per grotte in territori dove 
gli abitanti erano sempre più ostili verso 
gli italiani. A far cadere ogni progetto ven-
ne nel 1938 la definitiva rottura tra Boegan 
e la Società Alpina delle Giulie – di cui era 
vicepresidente – che utilizzò il fondo cas-
sa della Commissione Grotte per lavori nei 
rifugi alpini. Già da allora la Commissione 
Grotte era considerata una strana conventi-
cola di individui dall’inesplicabile ed insana 
predilezione per il sottosuolo, una sorta di 
lontani parenti di basso ceto dai comporta-
menti imprevedibili, da trattare senza molti 
riguardi. E fu così che l’amareggiato e triste 
Eugenio ruppe ogni rapporto con il sodalizio 
nel quale militava da 45 anni. Il volume sul 
Timavo uscì verso la fine del 1938 e l’intera 
tiratura fu consegnata alla Società, la quale 
non seppe curarne la distribuzione. Infatti a 
metà degli anni ’50 c’erano ancora nella sof-
fitta della sede di via Milano alcuni cassoni 
pieni di questi libri, nei quali l’autore aveva 
riversato i risultati delle indagini di una vita 
operosa e tenace. Allo scoppio della guerra 
Boegan era già molto malato, poi sembrò 
essersi ripreso, ma la morte lo colse il 19 
novembre 1939, sembra per le complicanze 
di una grave forma di diabete che lui sicu-
ramente trascurò, avendo anche perduta la 
voglia di vivere.

Fedele alla sua ermetica riservatezza, 
Boegan non ha mai parlato di se stesso per 
cui, al fine di far un po’ di luce sulla sua sfug-
gente personalità, non ci resta che far ricor-
so ad intuizioni più che a incerte deduzioni.

Anche di certe tappe importanti della sua 
esistenza si sa poco o nulla, a cominciare 
dall’indirizzo degli studi e del momento in cui 
fu assunto con la qualifica di idrologo dalla 
Società Aurisina che si occupava del riforni-
mento idrico di Trieste. Nulla ci è noto della 
missione in Croazia ed in Bosnia Erzegovina, 
dove c’era il problema dei periodici allaga-
menti dei ponor carsici e ancor meno egli 
parlò della fuga dal campo d’internamento 
in cui era stato chiuso nel 1915, mentre è co-
perta dal segreto militare la collaborazione 
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QUARANTENNALE 
DEL GRUPPO SEPHENOFFER
A fine estate alcuni nostri soci, su invito di 

M. Tavagnutti presidente del gruppo Sephe-
noffer, hanno partecipato ai festeggiamenti 
per i 40 anni del gruppo di Gorizia. Pino Guidi 
è stato invitato, come esperto, al dibattito-ta-
vola rotonda con il pubblico,  sulla normativa 
speleo. Presenti alcuni rappresentanti della 
speleologia regionale nonché austriaca, as-
sieme al presidente della Federazione Spele-
ologica slovena. La serata si è conclusa con 
una bella e saporita cena e Gran  Pampel fi-
nale organizzato dalla CGEB.

Auguri al Sephenoffer di Gorizia!
L.T.

con il Comando della Terza Armata, incari-
cata di conquistare Trieste, che gli valse la 
nomina a cavaliere. In una data imprecisata 
Eugenio trovò il tempo per prendere moglie, 
ma senza che nessuno l’abbia vista e tanto 
meno sia stato nella loro casa di via Boccac-
cio. L’aver portato gli scampati del Bertarelli 
a ringraziare la Madonna di Lipizza lascia in-
tendere che sia stato credente, se non pro-
prio religioso praticante e che, come tale, 
non abbia mai prevaricato sul suo prossimo. 
Insomma una persona fondamentalmente 
onesta e di buoni costumi che visse in modo 
semplice, con il pensiero sempre rivolto al 
Carso ed alle sue grotte, al punto di non aver 
avuto l’occasione di coltivare una vera ami-
cizia.

Fin qui ho esaminato le qualità morali 
di quest’uomo schivo che, a quanto risulta, 
non si occupò di altre cose, ed ora è neces-
sario scandagliare quali sono i risultati delle 
sue ricerche, escludendo a priori la possibi-
lità di definirlo uno scienziato. È stato senza 
dubbio un compulsivo raccoglitore di dati 
spesso fine a se stessi e non suscettibili di 
una qualsiasi interpretazione, e mi riferisco 
in particolare a quelli catastali, che dopo il 
1914 furono accettati all’ingrosso, senza il 
rigore vigente in precedenza. Boegan si fida-
va dei suoi strumenti, che sapeva utilizzare 
al meglio, ma poi non seppe ricavare dalla 
sue misurazioni qualche ipotesi che potesse 
spiegare l’enorme divario delle portate del 
Timavo cosiddetto soprano rispetto a quel-
lo delle scaturigini di San Giovanni di Duino, 
dove anche nei periodi di grande siccità fuo-
riescono, nelle 24 ore, almeno 800 mila m3 
d’acqua. Ora sappiamo che i bacini imbriferi 
di superficie corrispondono solo in parte con 
gli acquiferi ipogei, tra i quali vi sono travasi 
impensabili che forse non saranno mai de-
finiti, e ciò malgrado la scoperta recente di 
quattro grotte sul fondo delle quali scorre 
una corrente idrica.

Il nostro caro Boegan fece quanto era 
possibile con le risorse ed i metodi investi-
gativi del suo tempo e oggi si sorride guar-
dando la sezione del Carso – apparsa in 
varie pubblicazioni – la quale ipotizza che il 
Timavo, incanalato in un’unica galleria, scor-
ra al di sotto di una serie di grotte il cui fondo 

si avvicina di più all’acqua di base, un’idea 
commovente nella sua ingenuità.

Al di là delle facili critiche, Boegan merita 
tutto il rispetto e l’ammirazione dovuti a co-
loro che si sono dedicati con inesausta de-
dizione e disinteresse ad una loro passione. 
Il suo nome sta su una targa stradale di Trie-
ste, ma non c’è sull’Enciclopedia Treccani, 
E, a nostra vergogna, giace dimenticato in 
una modesta tomba di famiglia, sulla quale 
nessuno di noi ha da tempo posto un fiore.

*  *  *

Da oltre cinquant’anni il Timavo non ha 
più le piene di una volta, quando i cavallo-
ni fangosi erompevano tumultuosi da sotto 
i frontoni delle tre bocche. Ora nel quieto 
bacino del ramo Terzo i lunghi filamenti del-
le piante acquatiche rivelano il lento fluire 
dell’acqua. Non lo vedo, però sento che Eu-
genio Boegan sta accanto a me sulla spon-
da del fiume che fu sacro alla sua mente e 
al suo cuore e qui, o nella Grotta di Trebicia-
no, si sarebbe dovuto ricordarlo. Ma ormai 
è troppo tardi e averne legato il nome alla 
Commissione non è servito a perpetuare la 
sua memoria in un mondo in cui ciò che ap-
partiene al passato non importa a nessuno.

Dario Marini
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NOTIZIE IN BREVE
PRESENTATI A TRIESTE 

ATTI E MEMORIE 47 
E ALPI GIULIE 111/2

La sera del 19 gennaio 2017 la Società 
Alpina delle Giulie ha presentato ufficial-
mente il 47° volume di Atti e Memorie e il 
fascicolo 111/2 di Alpi Giulie, pubblicazioni 
incentrate sul fiume Timavo. La prima è una 
monografia, ideata da Louis Torelli e realiz-
zata grazie alla collaborazione di una decina 
di Autori, sul Lacus Timavi; la seconda è uno 
studio sul percorso del Timavo scritto da Fa-
bio e Fulvio Forti.

La manifestazione, che si è svolta nella 
saletta letteraria dell’antico Caffè S. Marco, 
nella centralissima via Battisti, è stata aperta 
da Louis Torelli – ideatore del volume mo-
nografico di Atti e Memorie – che ha intro-
dotto i vari oratori. Al saluto di Franco Vigini, 
presidente della Società Alpina delle Giulie, 
ha fatto seguito l’intervento del direttore re-
sponsabile di Alpi Giulie, Mario Privileggi, 
che ha illustrato la genesi e lo sviluppo dei 
fascicoli di Alpi Giulie di taglio scientifico-cul-
turale, iniziativa a suo tempo caldeggiata da 
Mario Galli e giunta con il numero del 2017, 
Il fiume Timavo. Un problema carsico-geolo-
gico, al suo ottavo contributo (2010: Ricordo 
di Emilio Comici a 79 anni dalla morte; 2011: 
Squadra Volante; 2012: L’idrografia sotter-
ranea del Carso; 2013: La storia geologica 
delle Giulie; 2014: Cento anni; 2015: Guida 
alla flora e al paesaggio vegetale delle Giu-
lie; 2016: Carso Nascosto). Ha completato la 
presentazione di Alpi Giulie l’autore dell’ul-
timo lavoro, Fabio Forti, che ha ricordato i 
suoi inizi di studioso in un Carso in cui erano 
ancora aperte le ferite della guerra.

Dopo il saluto del presidente della Com-
missione Grotte, Spartaco Savio, la presen-
tazione di Atti e Memorie è stata aperta dal 
suo direttore responsabile Enrico Merlak che 
ha brevemente inquadrato i contenuti del 
volume di oltre 260 pagine dedicato al Lacus 
Timavi, piccola zona onusta di storia che fa 
da cerniera fra due specifici ambiti cultura-
li, geologici e umani. La serata è proseguita 
con l’intervento della dottoressa Paola Ven-
tura, della Soprintendenza Archeologia, Bel-
le Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia, 

che ha intrattenuto il folto e attento pubblico 
sull’importanza archeologica di quel piccolo 
territorio e chiudendo il suo dire complimen-
tandosi con il Museo della Grotta Gigante, 
l’unico muso archeologico della regione ad 
aver superato i centomila visitatori. Sulle vi-
cissitudini dell’area circostante le fonti del 
Timavo ha parlato quindi Claudio Ventura, 
già docente di Storia romana ed Epigrafia 
latina, che ha voluto fermare l’attenzione dei 
presenti sul valore delle conoscenze sinora 
acquisite e ora presentate dal volume mono-
grafico di Atti e Memorie.

Ultimo intervento è stato quello di Paolo 
Guglia che, dopo aver descritto lo svilup-
parsi delle ricerche speleosub che hanno 
portato alla scoperta di un reticolo di grotte 
sommerse, esplorate e topografate per oltre 
2000 metri, ha voluto ricordare con affetto e 
stima l’opera di Fabio Forti.

Pino Guidi

NUOVI SOCI

Domagoj Korajs, Gianmaria Valeri , Marco 
Armocida e Vincenzo Caruso, dopo diversi 
anni di partecipazione alle attività del gruppo 
sono diventati  soci effettivi della Commissio-
ne Grotte E. Boegan.
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RASSEGNA STAMPA

La Commissione Grotte Eugenio Boegan, 
organo della Società Alpina delle Giulie che 
da 136 anni si dedica allo studio del mondo 
ipogeo, mette a disposizione del pubblico 
un nuovo servizio. Dopo la messa in rete, 
nel 2007, delle oltre 5000 foto conservate 
nell’archivio fotografico (ma che oggi hanno 
superato le 18.000 unità) e nello stesso anno 
del Catasto Storico delle Grotte, aggiornato 
poi nel 2016 (con informazioni su 8457 ca-
vità a cui sono associate 25.393 bibliografie 
in continua implementazione) ora in rete c’è 
anche l’emeroteca speleologica. Nel corso 
della lunga vita della Commissione Grotte si 
sono accumulati nei suoi archivi migliaia di 
ritagli di giornale riguardanti i vari aspetti del 
mondo sotterraneo della nostra regione, ve-
nendo così a costituire un corpus archivistico 
di tutto rispetto. Corpus che è stato via via poi 
implementato dall’arrivo di raccolte fatte dai 
vari soci – Eugenio Boegan, presidente della 
Commissione dal 1904 al 1939, Alessandro 
Bongardi, bibliotecario dell’Alpina nella se-
conda metà del secolo testé trascorso, Carlo 
Finocchiaro, presidente della Commissione 
per oltre un trentennio, Antonio Iviani, Giu-
seppe Baldo, Egizio Faraone, Giulio Perotti 
per citarne solo alcuni – per cui nel secondo 
decennio di questo secolo la raccolta ha su-
perato le parecchie migliaia di unità. 

La collezione attualmente si compone di 
140 gruppi, conservati in 33 faldoni e 20 con-
tenitori diversi (buste, fascicoli, plichi, scatole) 
di cui sono stati catalogati i primi 90; il tutto 
attualmente occupa alcuni metri lineari della 
biblioteca sociale. Da quest’anno buona par-
te di questo materiale cartaceo, sin qui gelo-
samente custodito in quanto molto delicato 
(i giornali sono da sempre stampati su carta 
destinata, come le notizie che riportano, a non 
durare a lungo), è a disposizione di tutti sul sito 
della Commissione Grotte (https://www.cata-
stogrotte.it/emeroteca).

Il lavoro di riordino del cospicuo materiale 
è stato realizzato dalla dottoressa Nadia Da-
nelon che, grazie ad un tirocinio promosso 
dall’Università degli Studi di Trieste, ex articolo 
63 della legge regionale 9 agosto 2005 n.18, lo 
ha svolto in quasi mille ore di lavoro, distribuite 
fra il febbraio e l’agosto 2016. In questo perio-

do la dottoressa Danelon ha magistralmente 
riorganizzato tutto il materiale depositato, rea-
lizzando 19 registri cartacei numerati secondo 
l’ordinamento delle cartelle e dei faldoni origi-
nali. Buona parte di questo materiale è stato 
quindi da lei digitalizzato e ed ora è stato inse-
rito sul sito della Commissione Grotte al fine di 
trarlo dall’oblio e donandogli nuova vita. 

Il lavoro di inserimento ha richiesto un cer-
to tempo in quanto contestuale all’aggiorna-
mento tecnico del sito, in cui ora viene a far 
parte degli altri archivi informatizzati (Pubbli-
cazioni sociali – Progressione, Atti e Memorie; 
Biografie di speleologi scomparsi, Archivio fo-
tografico, Catasto storico, Biblioteca digitale 
ecc.) che la Commissione apre al pubblico.

Gli articoli messi in rete, che coprono un 
arco di tempo di 119 anni andando dal 1893 
al 2012, contengono non solo la storia della 
speleologia regionale ma altresì quella delle 
indagini idrologiche, del turismo sotterraneo, 
delle scuole di speleologia e delle esplorazioni 
condotte anche in altre regioni. Infatti, nel data 
base che è stato realizzato e messo in rete, 
per ogni elemento digitalizzato sono indicati 
numero d’ordine, autore e tipologia del docu-
mento, testata giornalistica, data dell’articolo 
schedato, titolo, indicazioni sul contenuto, per-
sone e località citate. In questo modo è pos-
sibile eseguire la ricerca utilizzano varie chiavi. 
Centinaia sono gli argomenti su cui è possibile 
condurre indagini: ad esempio alla voce “Ti-
mavo” troviamo 236 articoli, mentre sono 200 
quelli concernenti il monte Canin e 161 quelli 
riguardanti la Grotta Gigante. Ma nella raccolta 
si trovano anche documenti relativi alle ricer-
che eseguite al di fuori dei confini regionali: 28 
riguardano il monte Alburno in Campania, 76 il 
monte Cronio in Sicilia, un centinaio la Spluga 
della Preta nel Veneto, altri quindi la Toscana, 
la Calabria, la Puglia e così via. L’emeroteca 
della Commissione Grotte “E. Boegan” della 
Società Alpina delle Giulie, Sezione di Trieste 
del C.A.I., ora digitalizzata e messa a disposi-
zione della collettività, non è però un archivio 
chiuso, morto. È una creatura dinamica, una 
costruzione di cui i programmi sociali contem-
plano non solo l’aggiornamento, ma anche un 
arricchimento con l’inserimento dell’eventuale 
materiale – più antico come più recente – pro-
veniente da ulteriori ricognizioni negli archivi o 
frutto di nuove donazioni. 

Pino Guidi

OLTRE 4000 ARTICOLI 
DI SPELEOLOGIA IN RETE
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BIBLIOTECA E RECENSIONI
RECENSIONI DALL’ESTERO

(a cura di Enrico Merlak)

Trevor Shaw 

ŠKOCJANSKE JAME 
1920-1940

un’indispensabile capitolo  
nell’interpretazione della storia  

della Speleologia del nostro territorio.

ZRC Publishing, Ljubljana and Karst  
Research Institute at ZRC SAZU 
Postojna - Editore Aleš Pogacnik.  

Ljubljana 2018. 
185 pagine.

Tutti i libri dello storico inglese Trevor 
Show rappresentano pezzi fondamentali 
della storia speleologica, ed oggi non pos-
siamo ricostruire dati ed avvenimenti senza 
ricorrere alle sue documentazioni.

Trevor Shaw è stato nel primo dopoguer-
ra (anni ’50) un amico disinteressato della 
Speleologia triestina e della Commissione 
Grotte “E. Boegan” ed anche per questo 
motivo conosce ed è ben documentato di 
alcuni fatti che hanno condizionato questa 
scienza “tradizionale” dei territori della Vene-
zia Giulia e della Slovenia.

Il suo nuovo libro “Skocjanske jame 
1920-1940”, edito da Aleš Pogačnik e pub-
blicato dalla ZRC Publishing di Ljubljana e 
dal Karst Research Institute di Postojna, 
è una prova di come l’Autore sia riuscito a 
condensare una storia difficile che è quel-
la della Speleologia dei nostri territori, tra il 
1920 (fine della Grande Guerra) ed il 1940 
(inizio della II Guerra Mondiale). Un periodo 
di difficili memorie, poco esplorato in questo 
specifico settore, spesso ignorato, qualche 
volta trascurato per mancanza o povertà di 
documentazioni. 

Ma Trevor è un grande specialista ed è 
riuscito a recuperare dati, documenti e testi-
monianze che hanno consentito la realizza-
zione di questo libro unico nel suo genere e 
che costituirà per molti anni un documento 

Fig. 1 - Trevor Shaw, nato il 31 marzo 1928, storico 
della Speleologia e Membro dell’Istituto di Ricerche 
Carsiche di Postumia e socio onorario della CGEB.
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importante di consultazione per gli speciali-
sti ed anche per gli storici europei.

Trevor scrive: “…c’era un vuoto da col-
mare…”. 

Bisognava scoprire e raccontare gli epi-
sodi che hanno fatto la “Storia di Škocianske 
jame” nel periodo tra le due guerre, dispo-
nendo di pochi documenti e di poche testi-
monianze.

Grande parte della documentazione era 
stata perduta o dimenticata negli archivi, 
ma una parte importante – per fortuna del-
la Speleologia – è stata conservata e recu-
perata. E l’Autore è riuscito a condensarla 
in questo volume dove sono concentrati e 
messi in rilievo tutti gli aspetti culturali, so-
ciali, amministrativi, legali ed economici che 
hanno trasformato Škocjanske jame in una 
cavità tra le più importanti e significativa del 
turismo sotterraneo dell’Europa. 

Negli anni successivi alla Ia Guerra mon-
diale era necessario recuperare e valorizza-
re il patrimonio mondiale che queste grotte 
rappresentano. Il turismo sotterraneo era 
ancora piccolo e solamente grandi investi-
menti potevano svilupparlo. La Società Al-
pina delle Giulie, con la sua Commissione 
Grotte, era la principale struttura speleologi-
ca del territorio e quindi l’unica che potesse 
accordarsi con la Deutsche und Österreic-
hische Alpenverein per il trasferimento della 
proprietà e successivamente per l’inizio dei 
grandi lavori che hanno costituito la base per 
i successivi progressi nell’ampliamento dei 
percorsi turistici.

È questo il filo conduttore dell’opera.
Ma non solo: l’Autore è riuscito ad inse-

rire nel suo libro una serie enorme di docu-
menti che ricordano i personaggi che hanno 
contribuito alla realizzazione delle opere sot-
terranee, dei progetti e degli studi indispen-
sabili.

Nella prefazione l’Autore riconosce l’e-
norme importanza della collaborazione degli 
specialisti italiani che hanno favorito l’acces-
so agli archivi ed ai materiali indispensabili 
per la trattazione della materia.

Capitoli importanti ed inediti sono quelli 
che si riferiscono ai topografi (Survying) ed 
alle immagini (models, paintings and pho-
tographs). Sicuramente poco conosciute, 

o ignorate, le imprese degli esploratori au-
striaci, avvenute tra il 1921 ed il 1922. Bellis-
sima la fotografia dei fratelli Oedl con Poldi 
Fuhrich: una immagine che ci ricorda tempi 
perduti dove la ricchezza era costituita dalla 
genuinità e dalla purezza dell’anima. 

Un capitolo particolare è quello dedicato 
all’episodio della morte del triestino Federi-
co Prez avvenuta nel 1922. Nel libro si cita 
Norbert Casteret che nel suo “Ténèbres” 
scriveva: “Non conosco le circostanze esatte 
in cui lo speleologo Federico Prez nel 1922 
perse la vita nel baratro di San Canziano. 
Senza alcuna critica, ma piuttosto per ono-
rarne la memoria, inserisco il suo nome nel 
martirologio delle grotte”. Il capitolo su Prez 
è ricco di didascalie, fotografie e copie degli 
articoli di allora.

Il volume è ricchissimo di immagini, al-
cune veramente sconosciute ed inedite, ed 
è molto ben formattato. Sono 185 pagine 
che si leggono velocemente e con piacere. 
Un successo anche per la conoscenza di 
Škocjanske jame.

Grazie a Trevor Shaw per questo regalo, 
e grazie alla Speleologia slovena.

Il Volume è stato ufficialmente revisionato 
(e recensito) da Franci Gabrovšek e dal sot-
toscritto ma, almeno per quanto riguarda la 
Società Alpina delle Giulie e la Commissione 
Grotte, tutto il lavoro di revisione e recupero 
del materiale destinato alla Redazione slove-
na è stato fatto da Sergio Duda e Pino Guidi, 
veri specialisti del settore ed ai quali va l’e-
sclusivo merito della raccolta e selezione di 
molto materiale.

La presentazione si è svolta nello storico 
edificio dei convegni di Matavun, le stesso 
edificio che sino a 40 anni fa ospitava una 
vecchia trattoria. Per la Commissione erano 
presenti Pino Guidi, Aldo Fedel, Gianni Scri-
gna ed il sottoscritto. A rinforzo della squa-
dra italiana anche Umberto Sello. Scambi 
amichevoli, in più lingue. La sala era affol-
lata. 

Ha illustrato il libro lo stesso Trevor, ap-
pena giunto dall’Inghilterra. Alla fine della 
presentazione una piacevole sorpresa: il fe-
steggiamento dei 90 anni dell’autore (nato il 
31 marzo 1928). Nel complesso un piacevo-
le incontro.
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SUBTERRANEA CROATICA, 
VOL. 15 N. 2 – 2017

Piskovica Cave - the longest 
Croatian Cave in Flysch.

Milana Zlokolica Mandić, Mladen Jekić

Articolo interessantissimo che riguar-
da una eccezionale cavità sviluppata inte-
ramente nel piano di contatto tra flysch e 
calcari. La Piskoviča Cave, in prossimità del 
tunnel Ućka (Centro Istria - Pisino) è descrit-
ta come la più lunga grotta croata sviluppata 
nel flysch o meglio nel contatto flysch-calca-
ri. È situata 12 Km a NE di Pisino ed è lunga 
circa un migliaio di metri. Presenta caratteri-
stiche morfologiche e genetiche uniche nel 
suo genere. 

Le prime ricerche hanno dato risultati in-
teressantissimi in quanto forse per la prima 
volta si è in grado di verificare con dovizia 
di particolari lo stretto rapporto che esiste 
tra flysch e cavità carsica in determinate e 
specifiche situazioni strutturali. Qui l’acqua 
ha iniziato la sua azione erosiva al contatto 
con un sottostante calcare friabile, sabbio-
so, ricco di quarzo. 

L’attività è qui esclusivamente erosiva. 
Ma si tratta di un campione morfologico 
da valutare e portare ad esempio – non per 
niente i nostri colleghi croati hanno enfa-
tizzato la scoperta, facendoci capire che è 
un tassello caratteristico per comprendere 
ancora meglio ciò che avviene nel contat-

to. Da diversi anni alcuni ricercatori stanno 
studiando il problema delle correlazioni tra 
marne ed arenarie ed i calcari sottostanti. 
Ricordo che è un problema già affrontato 
da Antonio Marussi negli anni 40, ma tenuto 
nei cassetti in mancanza di più specifiche 
evidenze. 

Questa grotta apre ulteriori prospettive 
nella formulazione di teorie speleo - gene-
tiche per interpretare decentemente alcuni 
fenomeni. 

Ho inviato l’immagine a Laura Sanna per 
una opinione e Lei gentilmente mi ha subito 
risposto con un’altra immagine quasi identi-
ca, che allego insieme a quella istriana, con 
la differenza che in questo caso cambiano 
le litologie – non la fenomenologia che re-
sta squisitamente erosiva – in un contesto 
geostratigrafico diverso. Il risultato finale è 
identico. E così si scopre come ogni giorno 
emerge dal sottosuolo carsico qualche nuo-
vo aspetto. È un buon segnale!

L’immagine allegata della Piskova viene 
qui pubblicata grazie all’autorizzazione con-
cessa da Hrvoje Cvitanović e Mladen Jekić. 

La foto di Sanna è la Cueva Covadura – 
CUCA 15114 – in una zona carsica gesso-
sa: lo strato superiore è composto da gessi, 
quello inferiore, eroso, da una marna carbo-
natica molto friabile.

Piskova Cave (photo Hrvaje Cvitanović – riproduzione 
autorizzata) – Centro Istria, Croazia.

Cueva Covadura (archivio Laura Sanna) – Sorbas, An-
dalusia.
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GEODESY AND GEODYNAMICS, 9 (2018):  
262-269.

Karst caves and hydrogeology between  
geodesy and archaeology: Field trip.

Carla Braitemberg, Tommaso Pivetta,  
Giuliana Rossi, Paola Ventura, Ambra Betic.

Un importante meeting: “Geodinami-
cs-Earth-Tides” condotto nel 2016 sul Carso 
classico ha rappresentato l’occasione per la 
pubblicazione di una bella nota, poi uscita 
su Geodesy and Geodynamics nel 2018, 
riguardante uno specialissimo field-trip che 
spazia da San Canziano alla Risorgive del 
Timavo, passando per la nostra Grotta Gi-
gante. L’articolo è nato dalla collaborazione 
di più Enti: il Dipartimento di Matematica e 
Scienze dell’Università di Trieste, l’Istituto 
Nazionale di Oceanografia e Geofisica di 
Trieste e la Soprintendenza Archeologia, bel-
le arti e paesaggio del FVG. il percorso dun-
que includeva la Grotta Gigante con le sue 
strumentazioni geodetiche e l’area delle Ri-
sorgive con le sue eccezionali bellezze sto-
riche. La parte centrale dell’articolo riguarda 
proprio gli aspetti geodetici della Grotta Gi-
gante con una illustrazione semplificata del-
le strumentazioni. Si accenna alla anomalie 
gravimetriche ed ai risultati conseguiti, so-
prattutto nell’interpretazione dei movimenti 
delle grandi masse idriche sotterranee.

PROCEEDINGS  
OF THE 12TH EUROSPELEO FORUM – 

EBENSEE, AUSTRIA,  
23-26 AGOSTO 2018.

Organizzato e presieduto da Johannes 
Mattes, amico e collaboratore della rivista 
“Atti e Memorie” delle CGEB, l’Eurospeleo 
Forum 2018 è nato fortunato Programmato 
sotto il motto “Speleology-Connecting Scien-
ce”, si è trattato di una complessa ma precisa 
organizzazione che ha visto presenti moltis-
simi speleologi venuti un po’ da tutte le parti.

Un po’ di statistica e di numeri: circa 
150 abstracts, oltre ad interventi speciali e 
poster, suddivisi in sessioni comprendenti 
ecologia, ambiente e protezione delle cavità, 
grotte turistiche, esplorazioni e spedizioni, 
didattica, storia, geologia, idrologia carsica 
e mineralogia, biologia, tecnica ed attrezza-
ture, soccorso (tab.1).

Ha prevalso l’idea di un Congresso spe-
ciale in cui mettere a fuoco il ruolo della Spe-
leologia intesa come ponte di collegamento 
tra i vari modi di pensare e conoscere il sot-
tosuolo e come approccio scientifico a tutte 
le discipline, unendo quindi scienza e tecno-
logia, cultura e tradizione, esplorazione del 
nuovo e conoscenza. 

Molti i partecipanti italiani, tre iscrit-
ti appartenenti alla Commissione Grotte 
“Boegan” che hanno presentato due lavori: 
“The longest cave of Albanian and other Ita-

Tab.1) - Ripartizione statistica delle tematiche trattate nell’Eurospeleo 2018.
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lian-Slovenian explorations in Albanian karst 
areas” e “Social aspect of speleological re-
search in Trieste between 1880 and 1959: a 
gallery of images”.

A poche settimane dalla conclusione del 
sopra citato 12° Eurospeleo Forum di Eben-
see, Johannes Matthes, ci ha inviato una 
breve nota sul Convegno Internazionale che 
ha visto riuniti tanti amanti del sottosuolo.

Matthes, che ha promosso l’evento, del 
quale è stato Presidente, è uno studioso e ri-
cercatore ed è membro dell’Accademia del-
le Scienze austriaca. Le sue attività in cam-
po speleologico riguardano soprattutto gli 
aspetti storici e le ricerche d’archivio, ma è 
occupato anche dalle tematiche riguardanti i 
musei speleologici, l’ambiente, la protezione 
del territorio carsico. Ed è un eccellente cul-
tore del carsismo.

È con piacere che trasmetto il suo mes-
saggio, inviato per apprezzamento nei con-
fronti della Rivista Progressione.

Enrico Merlak

What an amazing congress lies behind 
us, full of exciting presentations, excursions, 
discussions and competitions. I hope that 
this meeting provided all participants with a 
forum to exchange scientific ideas, inspire 
new research, and new contacts for closer 
co-operation. 

The 12th Eurospeleo Forum took place in 
the “Salzkammergut” area, Austria, from 23 
to 26 August. Ebensee, a small town, was 
ideally situated as more than 200 caves sur-
round the venue. In total, the congress had 
691 registered participants from 40 coun-
tries and 6 continents, 138 field trips, 122 
oral presentations, and was made possible 
by 165 volunteers. 

It has been the largest speleological event 
so far in Austria and it is no wonder that the 
congress organisers has started with their 
preparations not less than 4 years ago. In ad-
dition, the 5th EuroSpeleo Protection Sympo-
sium, the 1st EuroSpeleo Show Cave Sympo-
sium, the 5th EuroSpeleo Image’In Film Fes-
tival, and the 1st EuroSpeleo Art Symposium 

Prove di abilità – Olimpic competitions.	 (photo: E. Geyer)
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(ESAS) took place at the conference venue. 
Under the motto “Speleology – Connecting 
Science”, the congress addressed the inter-
mediating role of speleology as a bridge for 
different ways of thinking, cultures of knowl-
edge and scientific approaches. In addition, 
the Speleological Society of Ebensee has 
celebrated the 100-year jubilee of the ex-
ploration of Gassel-Tropfsteinhöhle, today 
a show cave and known tourist spot near 
Ebensee. In this occasion, the book “Höhl()
enluft und Wissenschaft” was published, 
which contains articles of 31 authors. In ad-
dition, a printed version of the congress pro-
ceedings comprises (extended) abstracts of 
all oral and poster presentations given during 
the meeting.

Finally, I would like to express my particu-
lar thanks to all committee members, guides, 
volunteers and supporters, who did their 
best to realise the idea of hosting this spele-
ological congress in Austria.

Johannes Matthes

ACQUATIC SHALLOW SUBTERRANEAN 
HABITATS: GENERAL FEATURES

Tanja Pipan1, 2, David Culver3 
Earth Sciences, 2018, 7, 1: 1-6

1Karst Institute Postojna,
2 Unesco, Karst Education, Univ. of Nova Gorica.
3 Dep. of Environmental Science, American Univ., 

Washington, USA.

Lo studio dell’habitat sotterraneo com-
prende anche le ricerche nell’epicarso. E 
non è roba da poco poiché anche la fauna 
microbica e la microfauna in genere costi-
tuiscono oggetto di monitoraggio in quanto 
rappresentano parametri di indicazione della 
qualità delle acque carsiche.

E quindi con interesse che va valutato il 
lavoro dei due specialisti, lavoro che tratta di 
un argomento molto complesso. 

L’epicarso è costituito dalla parte supe-
riore della struttura carsica; si tratta di una 
zona più o meno satura – riceve l’acqua 
piovana e quella derivante dallo scioglimen-

to della neve - con una relativa capacità di 
contenimento e conservazione di acqua, so-
stanze nutritive, carbonio organico ed esseri 
viventi.

La sua principale caratteristica è la di-
somogeneità delle strutture rocciose, con 
piccoli vuoti diversamente riempiti da so-
stanze eterogenee e con livelli ed accumuli 
di sabbie, residui di suolo e livelli di argille 
attraversate o lambite da soluzioni acquose 
di composizione chimica molto variabile. Gli 
studi condotti congiuntamente dalla Pipan 
e da Culver attestano che la Biologia può 
essere utilizzata anche nel monitoraggio in 
continuo delle condizioni idrologiche e chi-
mico - fisiche delle acque carsiche. 

L’epicarso è l’habitat primario per mol-
te specie viventi e le acque di percolazione 
accelerano la produzione di carbonio or-
ganico e nutrienti e agevolano l’evoluzio-
ne della fauna. Ciò spiega le ragioni per le 
quali la fauna dell’epicarso è anche uno 
strumento indispensabile per la valutazio-
ne delle condizioni di salute dell’ecosiste-
ma carsico.

Gli studi ed i campionamenti non sono 
ancora avanzati, né sistematici, e ciò costi-
tuisce una lacuna nello studio multidiscipli-
nare dei terreni carsici.

Un articolo da leggere, soprattutto per la 
valenza scientifica degli autori.

*  *  *

Esistono già alcuni protocolli europei per 
l’individuazione degli ecosistemi che deri-
vano dalle acque sotterranee e che riguar-
dano quindi una corretta gestione dei corpi 
idrici sotterranei dell’epicarso. In particolare 
le direttive 2000/60/EC e 2016/18/EC det-
tano le basi di comportamento per tutelare 
i corpi idrici sotterranei, ma queste norme 
si riferiscono solamente alle caratteristiche 
fisico-chimiche e microbiologiche di acque 
sotterranee destinate al consumo umano. 
Manca invece una normativa che tratti in ge-
nerale degli ecosistemi delle acque sotterra-
nee, indipendentemente dall’utilizzo. Per ap-
profondire l’argomento leggi: D.M.P. Galassi 
& F. Stoch, 2011 - ISPRA – Contributi per la 
tutela della biodiversità delle zone umide. 
153: 353-355.
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CHARACTERISING CO2 CARBON  
ISOTOPIC COMPOSITION IN A CAVE  
ATMOSPHERE AT HAVANICKÁ CAVE, 

MALÉ KARPATY MTS.: A CASE STUDY 

Su Acta Geologica Slovaca 2018, 10, 1: 
65-71 è apparso un articolo estremamente 
interessante a firma di: Filipčiková P., Milovsky 
R., Lánczos T. e Cribri T. Gli autori hanno af-
frontato un argomento complesso - raramen-
te investigato - che riguarda le composizioni 
isotopiche del carbonio contenuto nel bios-
sido di carbonio - CO2 - presente nell’atmo-
sfera di una cavità dei Carpazi occidentali. La 
ricerca solleva interesse non tanto per la de-
terminazione della frazione isotopica del car-
bonio in se stessa ma piuttosto perché viene 
sottolineato il fatto che analizzare generica-
mente le acque carsiche (acque di infiltrazio-
ne, di percolazione ed acque sotterranee in 
genere) non ci deve mai far dimenticare che 
nel sottosuolo avvengono scambi importanti 
che portano a valutazioni scorrette riguardo 
la provenienza ed i tempi di permanenza del-
le acque stesse. E quindi quanto individua-
to dagli autori vale teoricamente per tutte le 
strutture carsiche sotterranee.

La composizione isotopica del carbonio 
di CO2 non ha un’origine unica ma è sem-
pre il risultato della miscelazione di CO2 di 
diversa provenienza. L’atmosfera presente 
nelle cavità carsiche (epicarso compreso) è 
caratterizzata da specifiche proprietà fisico 
- chimiche tra le quali: temperatura, umidità, 
pressione parziale dei gas presenti, ventila-
zione, velocità dei flussi d’aria. La tempera-
tura e l’umidità si mantengono relativamente 
costanti nelle cavità che conservano un pro-
prio microclima, diversamente la pressione 
parziale di CO2 varia anche notevolmente in 
funzione della stagionalità, e quindi dell’e-
sterno, e dei flussi d’aria entrante ed uscen-
te ed infatti è proprio la ventilazione che è 
considerata il meccanismo fisico primario 
che induce alla rimozione della CO2 ed alle 
sue variazioni di concentrazione. 

Le principali sorgenti della CO2
 delle cavi-

tà carsiche sono le seguenti:
a)	 attività respiratoria di piante, fauna e mi-

cro-organismi presenti nel suolo e nei pri-
mi metri dell’epicarso (piccoli vani più o 

meno riempiti di argille, sabbie e sostanze 
organiche)

b)	disfacimento di sostanze organiche ed 
acidi organici come l’acido umico

c)	 attività antropica (agricoltura e cavità turi-
stiche)

d)	dissoluzione dei calcari e delle dolomie
e)	 degassazione di CO2 con precipitazione 

di calcite e di altre forme di mineralizza-
zione (formazione degli speleotemi)

f)	 scambio con la CO2
 atmosferica.

Di tutte queste sorgenti, quelle dominanti 
che forniscono il principale contributo di CO2 
sono: 
1)	 l’attività organica nel suolo e nell’epicarso
2)	 l’apporto atmosferico.

Ne consegue che le sorgenti dominanti 
di CO2 sono nell’essenza:
-	 suolo ed epicarso prossimo alla superfi-

cie con valori medi di rapporto isotopico 
δ13C = 18,50/00 con valori minimi di δ13C 
= 120/00 e massimi di δ13C = 250/00 in fun-
zione della predominanza di determinati 
vegetali e di specie organiche diverse.

-	 atmosfera valore medio δ13C = 7,8 0/00.
A ciò si aggiunge che l’acqua di percola-

zione ed i flussi d’acqua entranti nel sistema 
producono con continuità la dissoluzione di 
calcari e dolomie e questa dissoluzione ge-
nera altra e diversa CO2. A questo processo 
si aggiunge quello della dissoluzione incon-
gruente degli allumino-silicati componenti il 
suolo carsico ed i riempimenti dell’epicarso, 
dissoluzione anche questa che produce CO2. 

È stato accertato, per esempio, che è 
possibile lo scambio di isotopi a livello mole-
colare nelle acque sotterranee.

In conclusione, se trasportiamo il proble-
ma in tutte le cavità carsiche, dobbiamo ac-
cettare il fatto che il carbonio rilevato nell’at-
mosfera di grotta non è necessariamente 
quello derivante dalle precipitazioni meteo-
riche, né quello che ci permette di definire 
provenienze, tempi di permanenza, situa-
zioni climatiche o paleo-climatiche, ma può 
esser semplicemente una miscela di CO2 di 
diversa origine, incominciando dal suolo. E 
tutto questo in conseguenza degli scambi 
continui del carbonio. 
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IN MEMORIA
GIANNI SPINELLA (1954 - 2018)

Fra i tanti amici che ci hanno lasciati re-
centemente c’è anche Gianni Spinella. Spe-
leologo a Trieste senza soluzione di continu-
ità, da sempre e per sempre. Fu presidente 
del REST e in Commissione era venuto a se-
guire un corso all’inizio degli anni settanta. Lì 
ci eravamo conosciuti ed avevamo fatto nu-
merose grotte insieme. Delle sue idee e del-
le sue passioni ho condiviso soltanto quella 
per le grotte. Però eravamo amici, dietro al 
“cichin”, o alla pipa, aveva un sorriso buono.

Ree-cuu-pee-raa…ree-cuu-pee-raaa!!….
ree-cuu-pee-raaaa!! Niente, la corda non si 
muoveva. Centoventi metri più in alto non ci 
sentivano. Sopra di noi, buio. Intorno a noi 
le lampade elettriche Wonder illuminavano 
un ambiente circolare di nude pareti di pietra 
che avrà avuto 10 metri di diametro. Ci tene-
vamo ridossati ad un lato, vicino alle scale, 
per evitare, per quanto possibile, di esser 

colpiti da qualche sasso staccato acciden-
talmente dai compagni o da qualche uccello. 
Scendendo avevamo fatto volar fuori alcuni 
colombi e qualche pietra ci era frullata vicino.

“Comincemo a salir,” – dissi a Gianni – 
“cussì la corda se lasca ben e i capissi che 
stemo salendo.”

“Come te vol.” – bofonchiò.
Partii, Gianni Spinella era legato quat-

tro metri sotto di me, sulla stessa corda e 
dopo poco, quando sentì che la tiravo, par-
tì anche lui.  Salii di slancio una ventina di 
metri abbracciando le scalette superleggere 
con braccia incrociate. Sentivo Gianni dietro 
di me. Il suo peso mi teneva tesa la scala e 
potevo fare agevolmente il passo ogni tren-
ta centimetri, che era la distanza fissa fra 
gli scalini. La corda che ci assicurava però 
era sempre immobile e pendeva al nostro 
fianco facendo ad ogni passo aumentare la 
sua ansa. Mi preoccupai. Non era ragione-
vole salire senza assicurazione di sorta tutto 

Gianni Spinella vicino all’ingresso della Grotta Impossibile, febbraio 2007.	 (foto: G. Scrigna)
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GIANNI SPINELLA CI HA LASCIATO

Nella seconda metà del XX secolo, a Trie-
ste viveva una moltitudine di grottisti, come 
forse mai nella storia e nel mondo. Raggrup-
pati in una decina di associazioni ufficiali e 
in altrettanti ricreatori, oratori, rioni o com-
pagnie di giovani licenziati o espulsi dall’ac-
cademia navale di Livorno, molti ragazzi si 
costruivano le scalette con cavi d’acciaio e 
manici di scopa o altro legno (acacia) e si 
calavano nelle grotte del Carso, ogni do-
menica, affollando la corriera PD di Sergas 
verso Aurisina o il tram di Opicina o, addi-
rittura, il treno fino ad Aurisina bivio. Vestiti 
in tuta mimetica, acquistata da Fiascaris a 
Udine e dotati di lampada a carburo e elmo 
militare della prima guerra mondiale (più leg-
gero), esploravano e, soprattutto, visitavano 
le grotte del Carso per pura passione e in-
dubbio godimento, concludendo spesso la 
giornata intorno ad un fuoco in una caverna, 

il pozzo. Inoltre eravamo legati in “tandem”, 
ad un certo punto avrei sentito sempre di più 
anche il peso dell’ansa della corda, sarebbe 
stato molto pericoloso. Decisi di fermarmi e 
lo comunicai a Gianni.

“Fermemose! Tachite in scala e ciamemo 
ancora” – gli dissi. 

“Benon” – rispose – “Cussì me fumo un 
cichin.” 

Come dire che a sgolarmi sarei stato solo 
io. Ci agganciammo con un moschettone 
di ferro che avevamo in cintura ad uno dei 
cavetti d’acciaio della scala, sgravando le 
braccia dallo sforzo e ricominciai a gridare. 
Gianni, sotto di me, armeggiava per accen-
dersi una sigaretta con dei fiammiferi anti-
vento. C’era appena riuscito – sentii l’odore 
del fumo che saliva - che la corda, lasca al 
nostro fianco, cominciò a muoversi scorren-
do verso l’alto. Gli amici, sopra, ci avevano 
sentiti o avevano ipotizzato che era tempo 
che salissimo.

“Molite che n’demo!” – gli intimai.
Imprecò un po’, ma alla fine riuscì a sgan-

ciarsi proprio quando la corda sopra di noi 
diventò tesa. Quello che gli rodeva di più era 
l’aver dovuto gettare il cicchino di “n” blu, 
senza filtro, appena acceso, pensai.

Riprendemmo la salita inseguendo la 
corda. Cento metri dopo, ansimanti, raggiun-
gevamo gli altri su un ripido terrazzino che 
avevamo usato per spezzare in due tronconi 
la discesa dell’imponente pozzo dell’Abisso 
della Volpe. Morfologicamente un pozzone 
unico di 180 metri. Inquietante. La dolina 
all’esterno sembrava l’ingresso dell’Inferno. 
Come la bocca di un grande imbuto, inghiot-
tiva felci e licheni per buona parte dei primi 
sessanta metri di discesa, percorsi i quali 
si arrivava su quello scomodo terrazzino in-
clinato che scivolava nei restanti centoventi 
metri di pozzo.

Prima di calarvi le scale e la corda ave-
vamo sgomberato il suo piano inclinato dalle 
pietre che lo ricoprivano, facendole precipi-
tare nel buio con rumore terrificante.

Poi eravamo scesi a turno, per il cordone 
rigido, passandolo per due moschettoni di 
ferro incrociati ai quali eravamo agganciati. 
Sfruttando l’attrito della corda che faceva-
mo scorrere nei due moschettoni frenandola 

accostandoli più o meno, riuscivamo a scen-
dere e a fermarci quando serviva. Era un si-
stema un po’ da brivido che veniva chiamato 
“freno moschettone”.  Su lunghezze del ge-
nere e corde così rigide, non potevamo usare 
il “più sicuro mezzo barcaiolo” perché avreb-
be arricciato in modo inestricabile la corda. 
Il discensore classico non era ancora stato 
inventato o non ce lo potevamo permettere.

Anche per fare sicurezza a chi risaliva 
usavamo spesso il freno moschettone, ag-
ganciato a chiodi da roccia e cordini diversi. 
Due o tre tiravano la corda della coppia che 
saliva, un terzo la faceva scorrere nel freno 
moschettone, pronto a bloccarla se neces-
sario. 

Arrivati al terrazzino le nostre tute fuma-
vano per il sudore della fatica appena soste-
nuta. Ci accovacciammo per riposare un po’ 
e vidi Gianni armeggiare nel solito taschino 
della mimetica dal quale estrasse una mezza 
sigaretta intorcolata. Ammiccando mi fece 
un cenno e con un mezzo sorriso di soddi-
sfazione la raddrizzò e l’accese. Non l’aveva 
buttata via, ma quando mai! Oilé Gianni!

Toni Klingendrath
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che mi parlò spesso di questo episodio. Da 
allora lo elessi a “mio salvatore” e gli offrii da 
bere ogni volta che lo incontrai. Non credo 
fu causa mia, ma Gianni imboccò una stra-
da di festeggiamenti, in ricordo della mia vita 
salvata.. Ovviamente mi piace l’immagine 
ma, certamente, non fu così. Certo fu che da 
studente universitario di geologia, presidente 
di un gruppo grotte, partecipante a convegni 
sulla speleologia, alla fine diventò un grottista 
barbone. Andare in grotta e frequentare l’am-
biente dei grottisti e degli speleologi è stata 
la Sua vita. Dai tempi della Noè, nei troppo 
radi incontri ai likof in caverna o in altri luo-
ghi, l’ho visto sempre più come un abitante 
delle grotte del Carso, vestito come vestivo 
io quando cominciai a frequentarle e con lo 
stesso odore di muschio e fango, nobilitato 
dall’acetilene. Un fauno. Mi ha sempre fatto 
pensare a Romano Ambroso o al Marochin, 
figure mitiche della mia infanzia grottista, fau-
ni di un mondo fantastico che mi hanno rega-
lato tanto. Però Gianni era più giovane. Gian-
ni ha mantenuto in vita una visione del mon-
do idealista, non consumistica e fantasiosa, 
come mi piacerebbe fossero il presente e il 
futuro. Magari con un po’ di moderazione.

Grazie Gianni! 
Elio Padovan

con una luganiga infilzata su uno stecco ad 
arrostire. Vino. Tutti quelli che ho conosciuto 
al tempo, in seguito hanno fatto una vita nor-
male (integrata?), relegando le grotte ad un 
hobby più o meno saltuario o ad un bel ricor-
do. Lavoro, famiglia, molti emigrati, alcuni 
sono diventati artigiani, alcuni alpinisti, molti 
rocciatori, negozianti, professori, tantissimi 
raccoglitori di funghi e asparagi, poi pesca, 
frutti di mare, vela, regate..., qualcuno se-
conda casa a Lignano e/o Ugovizza. Non 
Gianni Spinella. Come lo ricordo così è rima-
sto sempre, ai miei occhi. Ad un likof nella 
grotta Caterina, a testa in giù, in un braciere 
di pietre largo come un tombino. La PD, o 
quello che è adesso, ha continuato a pren-
derla per anni quando è finito a dormire in un 
bosco a Prosecco, dopo aver perso la casa 
del nonno. Il colmo per Lui che si è sempre 
definito fascista nostalgico, ma questo è un 
mio insopprimibile delirio umoristico.

Gianni l’ho conosciuto nei primissimi anni 
‘70 ad un corso di speleologia dell’Alpina, 
che ha frequentato da grottista già esperto. Io 
facevo l’istruttore. In un’uscita di fine corso, 
alla grotta Noè, un pozzo di 70 metri, usciti 
tutti, mostravo agli allievi come si recupera 
una scala da un pozzo: attaccato alla corda, 
2 metri sotto l’orlo, con le gambe a squadra, 
sporto nel vuoto, tiravo su le scalette senza 
attrito, mentre gli altri le recuperavano fuori. 
Tirati su i primi dieci metri (le scale erano di 
questa misura, agganciate l’una all’altra con 
la maglia italiana) gridai agli allievi di liberarle 
dall’attacco e iniziare ad arrotolarle per poi 
metterle nei sacchi, come si faceva per otti-
mizzare i tempi, senza attendere che le sca-
lette fossero tutte fuori. Sentii degli strattoni 
sulla corda che mi sosteneva e pensai che 
qualcuno ci stesse camminando sopra, ma 
non vedevo e mi ripromisi di redarguirlo a fine 
manovra. Non era così. Un allievo, un certo 
Killer, aveva stracapito e con sforzi disumani 
era riuscito a mollare la corda a cui ero appe-
so. Volai di schiena giù per la Noè ma un gra-
dino della scaletta, mio amico, si incastrò in 
un anfratto e riuscii a tenermi alla scala. Bru-
no Cova, Mario Privileggi e Gianni, compreso 
l’accaduto, si lanciarono sulla scaletta per 
fermarla e salvarmi. Fossero Bruno e Mario 
non lo so di sicuro, ma certamente fu Gianni, 

EDGARDO BRANDI, 
EDI PER GLI AMICI

1937 - 2018
I primi del mese di marzo 2018 ci ha la-

sciato, dopo lunga malattia sopportata con 
dignità e stoica accettazione, Brandi Edgar-
do – Edi per gli amici, capitano marittimo 
classe 1937.

Nato a Trieste il 19 settembre 1937, ave-
va cominciato a fare attività con la Commis-
sione Grotte nel gennaio 1956 visitando le 
grotte Nemez, 89 VG, e Natale, 2743 VG, 
proseguendo poi, nei mesi successivi, con le 
esplorazioni primaverili alle Grotte di La Val, 
340 Fr, con la spedizione sul Monte Cavallo 
di Belluno effettuata fra il 23 luglio e il 5 ago-
sto, con gli abissi di Chiusa, 116 VG, e del 
Colle S. Primo, 160 VG, e quindi, nel dicem-
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bre dello stesso anno, nuovamente in Friuli 
all’Ingh. di Tinei, 345 Fr. L’anno seguente en-
trava in Commissione (a quei tempi per di-
ventarne socio bisognava aver fatto attività 
almeno per un anno) partecipando all’inten-
sa vita sociale di allora: la sua prima firma sul 
Libro delle Relazioni è del 13 gennaio (visita 
al P. a Ovest di S. Lorenzo, 3473 VG, e alla 
Gr. dei Colombi di Basovizza, 32 VG).

Nel 1960 scendeva, assieme a Dario Ma-
rini, sugli Alburni ove Dario, studiando le car-
te topografiche dell’altopiano, aveva ipotiz-
zato esserci notevoli possibilità esplorative. 
La campagna di ricerca, durata dal 30 luglio 
all’8 agosto, portava alla luce una zona car-
sica di notevole interesse e che impegnerà 
la Commissione per i seguenti due decenni.

Presente in tutte le attività – esplorazioni, 
lavori alla Grotta Gigante, scavi archeologici, 
assemblee, cene sociali – verrà anche ricor-
dato per aver accompagnato Dario Marini, 
allora responsabile del Catasto Storico della 
Venezia Giulia, nelle centinaia di escursioni 
sul Carso alla ricerca di nuove grotte e de-
gli ingressi delle cavità inserite nello stesso 
in quasi cent’anni. Ingressi che venivano 
riposizionati sulla carta topografica e debi-
tamente fotografati: a futura memoria sono 

moltissime le foto di ingressi di grotte del 
Carso triestino con lui presente.

Diplomatosi capitano marittimo presso 
l’Istituto Nautico di Trieste, la sua vita lavo-
rativa lo costringeva a lunghe assenze dalla 
sua città per cui, alla buona attività dei primi 
anni ne era dovuta seguire una più saltuaria, 
concentrata negli intervalli fra un imbarco e 
l’altro. 

Interessato all’archeologia ha collaborato 
con Francesco Stradi e il suo gruppo di la-
voro negli scavi a Baita, Monrupino, Rupin-
grande, Val Rosandra, ma soprattutto nella 
Gr. dei Ciclami, 2433 VG, in cui si trovava 
ad operare anche in puntate infrasettimanali.

Aveva ripreso, dopo il pensionamento, 
l’attività in pieno: oltre ad accompagnare 
Dario nelle ricerche sul Carso era sempre di-
sponibile a dare una mano ove serviva. Gli 
scavi alla Lazzaro Jerko, 4737 VG, che impe-
gnavano la Commissione Grotte negli ultimi 
anni del XX secolo, lo vedevano costante-
mente presente, soprattutto nella prima fase 
dei lavori. 

Nell’ultimo periodo della sua vita era en-
trato a far parte anche del Gruppo Cavità 
Artificiali della Società Alpina delle Giulie, 
sezione che si dedicava in modo particolare 
ai lavori di ripristino, sul monte Ermada, delle 
opere della prima guerra mondiale. Seguiva 
con entusiasmo il Gruppo allorché in estate 
spostava la sua attività sul Pal Piccolo, ove 
collaborava con i Dolomitenfreunde nell’o-
pera di ripristino del vasto complesso di 
trincee e grotte di guerra, italiane e austria-
che. Complesso che sul quel monte rimane 
il muto testimone di anni di combattimenti e 
sofferenze dei soldati di montagna dei due 
eserciti: lassù Edi poteva coniugare l’amore 
per la montagna con la sua passione.

Era diventato ben presto elemento es-
senziale del Gruppo, ma negli ultimi anni – a 
causa di un male che non gli dava tregua – 
aveva rarefatto le sue uscite, che poi sono 
forzatamente cessate del tutto.

La Commissione Grotte e il Gruppo Cavi-
tà Artificiali hanno perso un vecchio e affezio-
nato membro, chi lo aveva conosciuto e ave-
va avuto modo di frequentarlo ha perso un 
amico sempre disponibile a dare una mano.

Pino Guidi

Edgardo Brandi.
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GUIDO TOFFOLINI, CLASSE 1934, 
GROTTISTA DEGLI ANNI ‘50

Squilla il telefono: l’amico Pino mi comu-
nica che qualche giorno fa Guido ci ha la-
sciato, chiedendomi di scrivere due righe in 
suo ricordo, compito non facile, considerato 
che non l’ho rivisto da oltre mezzo secolo.

Guido Toffolini era nato il 23 dicembre 
1934, impiegato nella Fabbrica Macchine di 
Trieste, era entrato nella Commissione Grot-
te nel 1957 assieme a Nevio Mauri (Nene) e 
a Bruno Candotti (Bruno Rosso). 

In virtù della sua robusta costituzione fi-
sica veniva affettuosamente chiamato “Zio 
Lardo” dai suoi amici più intimi, ma non da 
me, ancora ragazzo, per rispetto alla sua 
età: era più “vecchio” del sottoscritto di ben 
cinque anni.

In grotta Guido faceva coppia con Gior-
gio Bortolin ed accompagnava spesso 
Marino Vianello nelle escursioni minori de-
dicate a rilievi o ricerche varie. Sul Carso 

abbiamo visitato insieme parecchie grotte 
e abissi: l’abisso del Diavolo, la Fovea ma-
ledetta, l’abisso dei Cristalli. la 1720 VG, 
l’abisso sopra Chiusa (il 9 e 10 luglio 1960: 
allora le esplorazioni di cavità complesse 
comportava, considerato l’uso di pesanti 
scale con cavo da sei e gradini in legno, 
anche due giorni di lavoro!), la grotta Pluto-
ne. In pratica, come in quegli anni facevano 
tutti i Gruppi, tutte le grotte più importanti 
allora conosciute.

Se sul Carso buona parte dell’attività era 
la rivisita (a scopo di allenamento, aggiorna-
mento rilievi, ricerca di eventuali prosecuzio-
ni) di grotte già conosciute, nel vicino Friuli si 
andava solo in esplorazione. Pure Guido, al 
pari di me, era innamorato di Pradis, bellis-
simo paesino nelle Prealpi Carniche, e delle 
sue grotte. Negli anni ’50 l’Alpina aveva in 
corso l’esplorazione della Grotta II di La Val 
e delle molte altre cavità che si aprono ne 
“l’ellissoide cretaceo”, come aveva definito 
la zona il nostro amato, allora presidente 

Foto scattata nel marzo del 1959 fuori dalla Grotta Noè. In basso a destra Guido Toffolini e fidanzata.
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della C.G.E.B., Carlo Finocchiaro. Ma non 
solo Pradis, Guido è stato presente alle varie 
spedizioni sul Cansiglio, a quella dedicata al 
rilievo della Grotta di Viganti e a quelle – du-
rissime – all’abisso Polidori sul Monte Caval-
lo di Pontebba.

Fuori dalla nostra regione Guido Toffolini 
nell’agosto 1958 ha partecipato, assieme a 
Dario Marini e a Marino Vianello, alla spedi-
zione alla Spluga della Preta, dopo aver pre-
so parte, nel marzo dello stesso anno, alla 
terza spedizione della Boegan alle Stufe di 
San Calogero in Sicilia.

Nella foto allegata, scattata nel marzo 
1959, è ripreso un nutrito gruppo di grottisti 
accovacciati presso l’imbocco della Grotta 
Noè, appena visitata. Si riconoscono in bas-
so a destra Guido Toffolini e fidanzata, Gior-
gio Bortolin e fidanzata, all’estrema sinistra 
Marino Vianello e fidanzata, il sottoscritto 
nella parte centrale con Giuditta, poi Elda El-
zeri, Uccio Parisi, Mariella Zarli, Ugo Dolzani, 
M. Cruci, Sergio Battaglia. In alto a sinistra 
Franco Gherbaz e Livio Forti mentre l’ultimo 
in alto a destra è Luciano Filipas.

Nonostante siano passati sessant’anni 
dai fatti narrati e dalla foto qui riprodotta, i 
ricordi di quei giorni, sicuramente più felici 
e spensierati di quelli d’oggi, continuano a 
rimanere impressi nella mia mente.

Concludo mandando un metaforico salu-
to a Guido, compagno di numerose discese 
in grotta nel pur breve lasso di tempo tra-
scorso insieme.

Bosco Natale Bone

Guido non è stato un gran rilevatore: nel 
Catasto portano la sua firma solo due cavi-
tà, La Gr. di Viganti 66 Fr, al cui rilevamen-
to ha partecipato nel 1959, e il Pozzo delle 
Nicchie, 413 Fr, grotta profonda 37 metri su 
14 di sviluppo, rilevata sul Cansiglio assieme 
Bruno Candotti in una delle tante uscite che 
si facevano sul finire degli anni ’50, ma ha 
prestato la sua opera quale collaboratore a 
molti altri rilievi. Fra i tanti possiamo ricordare 
la Grotta Plutone, 23 VG (15 maggio 1959), il 
Pozzo presso Trebiciano, 81 VG (1959), l’Ab. 
presso Opicina Campagna, 185 VG (21 mag-
gio 1961), la Gr. presso Sagrado, 4112 VG (9 
dicembre 1962). Adriano Ragno.

ADRIANO RAGNO 
(1948 - 2018)

Anche Adriano Ragno ci ha lasciati, in 
questo pessimo inizio del 2018. Non ci sia-
mo conosciuti molto in grotta. Era arrivato 
in Commissione in anni di mia assenza, così 
quando ho ripreso a fare attività lo ho sco-
perto, novità effervescente e centrale, nel 
gruppo. Saranno stati i primi anni novanta. 
Ricordo qualche discesa in qualche grotta 
in Slovenia, dove trovammo tracce della se-
conda guerra mondiale, una spedizione sfor-
tunata a causa di una grossa piena al Berger, 
ove lo costrinsi a sorbirsi per tutto il viaggio 
una cassetta degli Inti Illimani e Comandan-
te Che Guevara, che non mi perdonò, e una 
bella discesa natalizia all’abisso Carlo Zul-
la, che divenne un ricordo importante per 
lui e Serena. Così diventammo amici, però 
l’amicizia si consolidò fra il 2005 e il 2011, 
quando lavorammo insieme in un lavoro im-
pegnativo, nuovo, nel quale si mise in gioco 
e dove dimostrò di avere veramente le palle, 
per serietà, disponibilità e professionalità. 

Si dice che è nelle difficoltà che si diventa 
amici, che si vedono i veri amici. Fra le varie 
difficoltà che la vita ci pone davanti il lavoro 
è una delle più grandi, spesso superiore, psi-
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cologicamente, alla grotta o alla parete più 
difficile. Ecco, penso che è in quegli anni che 
siamo diventati veramente amici, perché su 
di lui potevo contare e viceversa. E la sua 
amicizia, la sua persona mi manca. Aveva un 
carattere scanzonato, profondamente trie-
stino. Ironico e autoironico, arguto, spiritoso, 
istrionico, sapeva sempre prendere in giro e 
prendersi in giro con leggerezza, con una ri-
sata di cuore, solo raramente con una punta 
di malizia, perlopiù motivata.

Ragno, perché Adriano non lo chiamava 
nessuno, in grotta era forte, massiccio pur 
non essendo alto, deciso, con una grande 
passione, un grande entusiasmo, lo stes-
so che aveva per la vita, per le donne, per 
il cibo, per il vino e per il tabacco. È stato 
quest’ultimo che un po’ l’ha tradito, insie-
me al suo carattere, che gli ha impedito di 
frenare quando sarebbe stato il momento. 
Ma era impostato sulla modalità “a manet-
ta”, modalità che la difficile operazione che 
gli aveva portato via una parte di polmone e 
l’incidente con l’adorata Harley, che gli ave-
va fatto quasi perdere un piede, non erano 
riuscite a disattivare.

Caro amico, se c’è un’altra parte non sei 
solo, la nostra squadra è fortissima anche 
lì, con Lazy, con Glavu, con Birillo, con Ma-
rietto, con Dede, con Carlo, che ti avranno 
accolto con gioia. Se non c’è, grazie per le 
battute che ci hai regalato e che hanno reso 
sempre gioioso stare in tua compagnia. Ciao 
Ragno!

Toni Klingendrath

GIORGIO POLONIO (JURE), 
AMICO DELLA CGEB

Non è facile parlare serenamente di un 
amico come Giorgio, con il quale si sono con-
divisi per tanti anni infiniti momenti e avven-
ture, dovendo accettare il fatto che Lui non ci 
sia più! Ed è ancora più difficile scrivere.

Si era avvicinato alla CGEB quasi per 
caso. Aveva iniziato ad aiutarci durante la 
manifestazione della Befana una quindicina 
di anni fa, fino al punto in cui era diventato 
lui stesso il “Druido capo” dell’evento. Con Due immagini di Giorgio Polonio.
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la sua carica di energia e simpatia sapeva 
trasformarsi in un leader e infatti ormai tutti 
aspettavano le sue direttive. Coinvolgeva gli 
altri con grande capacità ed entusiasmo.

L’interesse per la tecnica speleologica 
era nato più tardi. Il suo scopo era quello di 
imparare la progressione su corda per poter 
salire e scendere dall’albero della sua barca 
in autonomia: sicuramente non una motiva-
zione molto “romantica”. E per imparare ab-
biamo passato diverse domeniche divertenti 
in cava a Zolla e alla Grotta dei Cacciatori in 
compagnia di altri del gruppo.

Quanti aneddoti spiritosi mi vengono in 
mente di quelle giornate.

Poi Giorgio si era affezionato agli altri 
amici e, da curioso ed entusiasta qual era, 
ha voluto fare il corso sezionale. Allievo mo-
dello! Presente a tutte le lezioni sia teoriche 
che pratiche. L’unico! Di questo andava fiero.

D’estate si era poi unito alla solita squa-
dra che ogni anno è in Canin al DVP a fare i 
lavori di manutenzione del bivacco. Anche in 
questa situazione è stato subito promosso a 
“capocantiere”, considerate la sua dimesti-
chezza con qualsiasi tipo di attrezzo e la sua 
capacità di risolvere ogni difficoltà tecnica 
con abilità e competenza.

Alla fine era diventato uno del gruppo: 
frequentava la sede, gli amici, sempre in 
prima fila se c’era da fare qualsiasi tipo di 
lavoro, partecipando ad ogni iniziativa. Pre-
sente e instancabile a tutti gli eventi in Grotta 
Gigante, S. Nicolò, Cronotraversata del Ma-
estro, ma anche in altre attività sociali, quali 
la Jamarun e la Lanaro Granfondo.

Durante la settimana del Corso di per-
fezionamento tecnico al campo Scout di S. 
Croce, finito il suo turno di lavoro, arrivava 
anche lui: in sella alla sua moto, sempre col 
sorriso stampato sul viso, per aiutarci in cu-
cina, alla griglia e per tutto quel che ci fosse 
da fare.

Ricordo gli ultimi momenti belli passati 
assieme a Casola, con altri soci e amici ab-
biamo trascorso tre giorni di allegria al radu-
no. Ma prima il dovere: appena arrivati, pri-
ma ancora di trovare la nostra sistemazione 
per la notte, avevamo già allestito lo stand 
della CGEB perché - come diceva lui - “quel 
che xe fato xe fato”. E dopo non si è voluto 

perdere nulla tra proiezioni, mostre e video, 
ma anche il tirare tardi, la sera, con i grotti-
sti del resto d’Italia, preso dal divertimento e 
dalla gioia inesauribile dello stare assieme, 
fra amici.

E all’improvviso, il 24 dicembre… è finito 
tutto! Non sei più tra noi. La tua energia, il 
tuo entusiasmo e la tua voglia di fare si sono 
spenti in un istante, lasciando spazio solo 
alla tristezza della tua assenza. Siamo in tan-
ti a piangerti, frastornati, confusi, inebetiti.

Carissimo Giorgio, non sarà facile per noi 
abituarci a questo assurdo, inutile distacco.

Antonella Tizianel

IN MEMORIA 
DI CARLO ROSSETTI

Nel mese di febbraio di quest’anno ci ha 
lasciato Carlo Rossetti, speleologo e amico 
da una vita, socio della Commissione Grotte 
e personaggio conosciuto e benvoluto nel 
nostro ambiente per la sua simpatia. La ma-
lattia lo aveva costretto a interrompere la sua 
partecipazione alle attività già da qualche 
tempo. Poi, il “male del secolo” ha fatto il 
suo corso portandolo via nel giro di un mese 
circa. È stato salutato dai rappresentanti di 
buona parte dei gruppi regionali.

Nel nostro variegato mondo speleologi-
co in molti entrano, altri transitano, per un 
tempo misurabile in base alla passione, alla 
disponibilità, agli impegni lavorativi e fami-
gliari. Ognuno lascia un’impronta di sé più o 
meno marcata, nei ricordi e nei documenti. Il 
personaggio di Carlo Rossetti ha rappresen-
tato sotto molti aspetti quello che era lo spi-
rito delle persone che hanno praticato que-
sta attività dagli anni ‘60. Mi esprimo al pas-
sato perché i tempi sono cambiati e i giovani 
sono oggi figli di un modo diverso di essere 
e di comunicare. La nostra visione dell’attivi-
tà all’epoca era un misto di spirito d’avven-
tura, fascino della scoperta e soprattutto vo-
glia di stare insieme. Carlo era per sua indole 
un comunicatore e ha incarnato più che mai 
questo spirito di gruppo. I momenti di alle-
gria passati assieme tra feste, ricorrenze e 
raduni, rimarranno nel ricordo di molti di noi. 
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Carlo Rossetti.

Altre esperienze che abbiamo condiviso, dai 
risvolti talvolta drammatici, ci hanno regala-
to emozioni intense; come un’esplorazione 
speleosubacquea risalente a trent’anni fa in 
cui ho dovuto comunicare a lui la fine di un 
nostro amico avvenuta pochi minuti prima, 
o come quando trentatré anni or sono, nella 
grotta chiamata “Tana che urla” nei pressi di 
Lucca, abbiamo contribuito al salvataggio di 
ventidue persone intrappolate dalla piena. In 
ricordo di quell’avvenimento, quest’anno si é 
deciso di ricongiungere soccorsi e soccorri-
tori. Purtroppo Carlo non ha fatto in tempo.

Posso dire che i momenti in cui l’adre-
nalina sale, una volta superati, costituiscono 
un collante potente nei rapporti tra le perso-
ne, sia al di fuori, che nell’ambito dell’attività 
sportiva. Proprio questo alto livello d’intesa, 
raggiunto grazie alle numerose esperienze 
condivise, porta ad un profondo stato di em-
patia, in certi casi fondamentale per mettersi 
fuori pericolo nelle situazioni più critiche.

Un saluto all’amico che se n’é andato da 
parte della Commissione e da tutti quelli che 
l’hanno conosciuto. Ciao Carlo!

Luciano Russo

IN MEMORIA DI  
SUSANNA MARTINUZZI,  

TRIESTE 3.6.1957 - 26.4.2019
È venuta a mancare, lo scorso 26 apri-

le, Susanna Martinuzzi, figura storica della 
gestione e organizzazione del catasto grotte 
del Friuli Venezia Giulia e speleologa attiva 
negli anni ’80 e ’90.

Nata a Trieste il 3 giugno del 1957, dal 
1975 è socia del CAI SAG Trieste, ove nel 
1980 partecipa al XV corso d’introduzione 
della speleologia della Commissione Grotte 
“E. Boegan”. Ne segue una intensa attività 
che la porta a diventare socia della CGEB 
nel 1982, seconda donna in ordine di tem-
po accettata dal sodalizio (la prima era sta-
ta Daniela Michelini), con il soprannome di 
C.O.T.

Già dal 1981 collabora con il catasto re-
gionale grotte (affidato alla CGEB) curando 
la parte grafica e il posizionamento della 
cavità, sostituendo Louis Torelli nel frattem-
po trasferito in Africa per impegni lavorativi: 
entrambi, Torelli e Martinuzzi, provengono 
dall’Istituto Tecnico d’Arte “Nordio” di Trie-
ste, e grazie alla formazione didattica e ad 
innante doti grafiche/artistiche, porteranno 
un rinnovamento nella gestione del disegno 
delle cavità. 

Nel medesimo anno, in attività di cam-
pagna, riesplora l’Abisso “Polidori” sulle 
Alpi Carniche e soprattutto prende parte 
alla spedizione triestina alla SIMA GESM, 
in Spagna, ove tocca il fondo a -1074m. 
Nel 1982 trova ed esplora sul massiccio del 
Canin, l’Abisso degli Increduli (-399m) ed è 
istruttrice del XVII corso di speleologia se-
zionale. Dal 1982 e nei due anni successivi, 
1983 e 1984, la porteranno a spostarsi con 
frequenza ad Ovest, tanto da trasferirsi un 
periodo a Torino, collaborando ed esploran-
do con il GSP Torino nella zona del Margua-
reis, tra i quali l’”A-7”, la Gola del Visconte 
(collegamento con Piaggia Bella), il Filolo-
ga, l’Essebue e poi in Svizzera il sistema 
Holloch. Nel 1983 diviene membro effettivo 
del GSP CAI UGET Torino. Già dall’estate 
del 1982 stringe forti rapporti d’amicizia e 
collaborazione con Giovanni Badino, per 
cui eseguirà le tavole grafiche del libro “Gli 
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abissi italiani”, pubblicato da Zanichelli nel 
1984.

Nel 1985 e sino al 1998 assume l’incarico 
di bibliotecaria della CGEB.

Nel 1987 partecipa e disegna i loghi, i 
manifesti e le magliette del 7° Congresso In-
ternazionale di soccorso speleo che si svol-
ge a Cividale (UD).

Un’essenziale e ancora attuale contribu-
to alla conoscenza del fenomeno carsico del 
Canin viene da lei dato dando alle stampe, 
allegato alla rivista Progressione, n.17, la ta-
vola del compendio, in pianta topografica, 
dei maggiori sistemi carsici di tale area.

Nel 1996 collabora per l’organizzazione 
dell’incontro “La legge regionale della spe- 
leologia ha 30 anni”, convegno svoltosi a 
Trieste nell’ottobre del 1996.

Susanna, terza da sinistra in basso, con altri giovani della CGEB, agosto 1982 Canin.	 (foto F. Gherlizza)

Sempre nel 1996, disegna i poster e le 
magliette pubblicitarie della Grotta Gigan-
te, inventando, tra l’altro, il personaggio del 
“Muccocervo”, che tutt’oggi viene utilizzato 
in fase promozionale agli eventi della cavità 
turistica. L’impegno professionale, ininterrot-
to dal 1981, al catasto regionale delle grotte 
con la SAG CAI termina con frizione tra le parti 
nel 2007, quando Susanna esce dalla CGEB-
SAG: altresì, non viene meno il suo impegno 
lavorativo rimanendo riferimento della struttu-
ra anche nella gestione della FSR-FVG. Tale 
impegno rimarrà continuo sino al 2017, anno 
del nuovo trasferimento della struttura dalla 
gestione degli speleologi direttamente agli uf-
fici regionali competenti (Servizio Geologico).

Come già accennato, Susi era anche 
una talentuosa disegnatrice, tanto che per 
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tre anni di seguito vinse il primo premio al 
concorso nazionale di “Illustratori di libri 
per bambini”. Riconoscimenti in tal senso le 
vennero anche da attestati personali a fir-
ma dei Bonvì, Cavandoli, Silver e in seguito 
a questi successi stipulò dei contratti con 
note case editrici italiane come illustratrice 
grafica.

Dal 2008 si affacceranno degli importanti 
problemi di salute, che oltre a ridurne l’attivi-
tà, la porteranno al prematuro decesso, av-
venuto serenamente nel sonno la notte dello 
scorso 26 aprile.
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